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RIMEDIO 

DF G IVO C A TORI, 

COMPOSTO PER IL R. P. 

PIETRO DI COBARVBIAS 
dell'ordine de' Predicatori. 

de Sacri Dottori sinfegna a giuocarc 
ferf:^aojfefa di Dio) 

E SI REPROBANO I CATTIVI GIVOCHI 
dintoftrando quanto fieno dannofi alla 

RE PVBLICA. 



Nuouamente di lingua Spagnuola tradotto 

DAL S. ALFONSO VLLOA, 




IN VENETIA 

Apprclio Vincenzo Valgrisi. 

M D LXI. 



AL MOLTO M A G. S- 

IL SIC. CARLO PIPERARO 

. GENTILHVOMO MANTOVANO. 




o s A è veramente molto ragio- 
neuole ("Molto Mag. Sig. mio) 
che tutti fcntiamo il grauiftimo 
danno , che in particolare & in 
generale portano feco i giuo- 
chi. Quante prodezze illuilri ^ 
degne di memoria farebbono iCaualierife fa» 
peflcro vincere con l'arme il penderò 8cftudio 
che mettono in uincere con le carte & co i da» 
di . Nè fi troua meftiere che infieme fia cofi at- 
tento & cofi dannofo. Ma che dico io, ch'è prò 
prio della pazzia hauerne più cura , di quel che 
è manco profitteuole . Veramente biafimeuo- 
le & prefta deilruttionc de* patrimoni.pelHlen 
za delle anime, notte della buona fama , fpero- 
ne della difTolutione , uia della difperationc , 
tormento di colui che perde , rete & laccio di 
colui che guadagna è il giuoco . Come guada- 
gno di ufura è quello che dà il giuoco , tnfcnfi- 
bilemente difpare, come ricchezze fognate'. 
Preftano i giuochi & non danno domandano 
feueraraence ciò che impreitarono con lul5n« 
ob * i ghe 




ghc . Non è minore il dolore nel perdere , che 
la dolcezza nel guadagnare. Cofi inganna & to 
glie la liberta il dolce rubare i ladri , & gli con- 
duce alla forca . Sogliono donare i giuocatori 
quando guadagnano y fanno difordinati conui 
ti & fouerchie (pefe>come della roba de* fcioc« 
chi , & quando perdono cauano i danari della 
cafTa , &: ancora del proprio cuore . Voler fo* 
disfare airauaritia col giuoco,è uolere ftinguc 
re la fete con acqua falla . Quanto c uano ilpia: 
cere di colui che co i dadi uince , poiché fi uol- 
tano cofi leggiermente in fuo danno come fi 
uoltarono in fuo utile, dandogli uero dolore 
per cambio del falfo piacere. Coloro iquali che 
di quella arte più fanno & più quellamfano, gli 
ueggiamo bifognofi .mendichi & difcontenti, 
non altrimente che gli alquimifti • Molti ha fat 
to poueri la falfa fperanza di guadagnare. Con 
im dolce filopo di picciolo guadagno purga il 
giuoco laborfa, fino alle proprie uifccre. Brut 
to & turpe piacere di difordinato , & mal cor- 
retto animo , fegno è che non conofce il bene, 
chi cofi ha piacere del male . Il giuoco è fcopri 
tore de* fecretiuitij: banditore della infamia; 
non ha honcfta di coftumi , né temperanza nei 
le parole. More in eflb Tamore de gli huomini.- 
regna la irreuerenza di Dio : ui concorrono có 
tcfe , fdegni , minaccie > ferite , uccifioni, il per 
dere il fenno , inganni , facramenti falfi , & bia- 
fteme infinite . Ut quelli che tacino prcfumen- 
^ do 



do di graui,& fingendo Iiberaliti,uorrei che ne 
dicefl'ero ciò che i loro cuori (entono quando 
con rabbiofo filentio niordino le labra , foflìca 
no nella gola i dolenti fofpiri , alzano gli occhi 
tierfo il Cielo , come colui che difle io non bia- 
ftemo , ma Dio ben m'intende . Onero dicano 
ciò che Horatio dice , che fignifica il grattarfì 
la teda, il mordere le unghie, far fembiantidi 
pazzi o dirabbiofi. Che diremo noi ("Signor 
mio Jdi quelli che grande fpatio di tempo a gui 
fa di ftatue fc ne ftanno a riguardare qucfto m- 
fernale (pettacolo ^ Ancoraché quello peftife- 
ro efercicio non faccffe altro danno a gli huo^ 
mini che rubargli il tempo per le uirtuofe &pra 
fitteuoli opere neceflarie, benché conqucfto 
ne faccia altri innumerabili , quefto è grandìfsi 
mo. Maggior male c perdere il tempo che il da 
naro : percioche il tempo infiemc con edere ne 
ceffario a gli atti uirtuofi è irrecuperabilealchc 
non è il danaro; & però è maggior colpa quel- 
la perdita chequelta,- percioche gli huomini 
perdono i danari al lordifpetto, mail tempo 
lo perdono uolontariamence . Che cupidigia è 
quefta cofì difordinaca che ci toglie ciò che è 
nolèro più che tutte le cofe , & come pellifero 
uelcno meifo nelle uifccre guada Siinturpidifce 
ilfcntimentodi tanta perdita. Vorrei che ne 
diceffe il giuocatore con qual guadagno ricoa 
penfera la perdita del pretiofo tempo. Poco è 
ueramcnte quel che guadagna , & molto quel 
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che perde . O pazzia pazza , o fbuerchlo ef rote 
di quelli che chiamano tempo perduto quello 
che in corporal diletto,o in temporal profitto 
non è fpefo, ancoraché in uirtuofi atti fia impic 
gato. conciofiache inqueftofi acquifta& in 
quello fi perde j poiché rimanendo quefto peri 
fce& fi finifce quello. Et percioche il^ tempo 
della prefente aita è nel quale ci pofsiamofal- 
uare , & non dipoi , perderlo è perdere noi ftef 
fi. Onde Seneca dilfe;Niunacofa è tanto no- 
llra come il tempo; tutte le altre cofe fono alie 
ne&iltempoènoftro . Et Salomone nei Tuoi 
prouerbi ci da per configlio che non fidiamo 
rhonorenoftro del giuoco, quando dice. Fi- 
gliuolo mio non darai a gli ftrani il tuo hono- 
re,nc gli anni tuoi al crudele. Et chi è colui che 
più chiaramente il ruba che il giuoco;non è per 
certo perdere il tempo che habbiamo,ma per- 
dere la uita cheuiuiamo , poiché lanoftrauita 
il mifiira & regola con eflb : di modo che more 
il niuere rempre,& ogni uolta che ben non s*im 
piega . La onde non sò come i Principi i quali 
fono braccio della prouidenza Diuina , & quel 
li a chi tocca punire gli eccefsi , & sbandire i ui 
ti] , il che non facendo ingiuftamcnte godono 
il foldo delle entrate loro , perche confenrono 
unniertiere&efercitio, chegenera cofi innu- 
merabili mali . Veramente douerebbono sban 
dirlo dalle loro corti & Itati, come cofaperni- 
tiofifsima & dannofa alla Republica. Et appref 
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fo quefto doucrebbono con attentione legge- 
re il preferite Trattato,ilquale glimoftreraquà 
to fia cofanoceuole & degnadiripreiifione no 
farlo,& diflbluera 1 ofcura nebbia che opprime 
ua&ofFufcaua i chiari & nobili ingegni con 
tanto errorc,Che però rautore(al quale fiamo 
obligatifsimi) per qiiefta Tua gran fatica Tinti- 
tolò Rimedio dr'givocatori. Perciò 
che infegna a giuocarc fenzaoffefa di Dio, 
& riprende i uitiofi giuochi . Quefta operaho 
io tradotta ultimamente, ben che ftanco delle 
continue & molte fatiche da me fatteindiuer 
fe altre che i di paffati ho publicato,fpetialmé 
te la Vita del felicifsimo & fempre uiuo Impe- 
radore Carlo Qj/ i n t o mio Signore, pia 
memoria , & le uite di tutti gli altri Impcradori 
Romani,&Orientali infieme con l' Afia del Sig. 
Giouan di Barros de* fatti de' Portoghefi nello 
fcoprimento & conquida de* mari & terre di 
Oriente,che dalla lingua Portoghefe ho tradot 
to ora fi ftampa • Ho uoluto dedicarla alla 
Sig . V . non già per moteggiarla di giuocato- 
re , poiché e lontana da quefto uitio , ma per 
farle conofcere l'amore, ch'io le porto per le 
molte fue uirtu • (petialmente efl'endo V. S. na 
ta in una Citta , qual e rilluftrifsima & bellifsi- 
ma Citta di Mantova, a*Signori & Caualie 
ri della quale io fon in perpetuo obligo . Spe- 
tialméte airilluftrifsimo & fortifsimo Principe 
Don Ferrante Gonzaga, felicememo 
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ria, fottoil cui felici(sìmo augurio publicaiil 
mio Duello in lingua Spagnuola , La lllullrifsi 
ma ,& Eccellentifsima Signora Donna Isa- 
bella GONZAGA Tua Nipote , alla quale de 
dicai il terzo libro delle lettere di Monfig. Guc 
uara tradotto da m" . Et il Reuerendifsimo 
Monfig. Hyppolito C apilvpo Vefco 
uo di Fano , & Legato di Sua S a n t i t a ap- 
prefTo quefti Signori amicifsimo di V. S . aU 
qual Signore io porro fcruitu & ogni debita ri 
uerenza molti anni fono:& cofi ad altri che tac 
ciò. Però a V. S. fupplico fi degni di accettarla 
uolontieri infieme con Tanimo mio pronto a 
maggiorcofa, poiché gli altri Signori & Géti 
lihuominia' quali ho dedicate le mie operami 
hanno fatto quefto fauore,&:riceuutolecon 
lieto fronte : Come fra gli altri è uno il Mag . 
M. Pandolfo Atta vANTi,dcgnoue' 
ramente d ogni honore & laude , al quale non 
fono molti di , che dedicai la mia Inltitutionc 
de'Mercanti . Taccio le uirtu di V . S . & il ualo 
re della Tua nobilifsima cafa^i per che a tutti fo 
no chiare , fpetialmente nella patria fua&in 
quefta illuftrifsima Citta di V h n e t i a , doiie 
la S . V. è tenuta in quella confideratione & Ili- 
matione > che menta, come perche mi manca 
iltempo , & nonuorreielfere proliflb. Onde 
per tornar a proposto V. S .mi farà fauorca 
conofcermi per cofa fua , & a fcruirlì delle mie 
forze deboli, poiché io nato fi può dire nelle ul 
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time parti del Ponente fono flato deftìnato a 
feruire la ualorofirsima,&fbrtirsimaNatione 
Italiana,come credo,che fin ora fia llaro cono 
fciuto. Villa V. S. felice,& mi confcnii nella Tua 
buona gratia . Alla quale bacciandó la cortefe 
mano per Tempre mi raccomando . Da Vene- 
ria XV. di Maggio. M D LXl. 
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TAVOLA DE CAPI 

' TOLI CHE NELLA PRESEN- 

TE OPERA SI CONTENGONO. 




L Giuoco ènecejjarioperlarileua^ 

tiene , & ripofo della vefationei& 
fatica dello spirito Cap. i .fac. i 
Tre forti di giuochi : cioè giuoco fpi^ 
rituale y giuoco humano,& giuoco 
diabolico Cap. 2. 6 

Del giuoco b umano j& lecito cap. 3. ii 

cap. 4, 15 




Dei giuoco aegii Scacchi 
Del ballare 

Delie arguiie motteggiare ^. 
JUelle fcommejJcy& come jia lecito farle cap. 7. 24 
Quanto fieno degni di riprenftone coloro , che ftsbra^ 

nano digiuocarCy& dihaueme j^ajfo cap. S. 30 
Veccef]o^e cuttiuoufodelChoneflogmoco.ca. 9. 33 
chela cupidigia fa li giuoco cattiuo cap. lO, 37 
Che ti giuoco è cattino p ragione dei ttpo cap.i i . 40 
Che per li pencolo eminente , a probabile di morte , 0 

notabile impedimetofa il giuoco uittojo ca. i a. 42 
Se il Duello y 'zfT lo sfidar fi è lecito , (Q^ fé riguardare 
quefii fptitacoii è cofagiufta . cap.13. 44 

Che per cagione ael luogo , 0 delio fcandolo , 0 delfine 





cap 


• 5- 




cap 


. 6. 



n giuoco ji;a uinjimeuole 



cap.i/^. $ i 

Che per cagione della perfona c molto mconueniente 
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TAVOLA 

^ i il giuoco cap. ij. jfj 

Che le mafcarc fono illiciu maniera di giuoco, o ricrea 

"rjowg Cap. 1 6. 57 

che àfono molti modi di cacciare , & quale j & a chi 

jia leena la caccia cap. 17. 62 

1» quai luoghi jia più lecito ([^honefto Lanaara cac- 

ciufT. cap 67 

alcuni dubbi]' y che fono intorno a quejia materia • 

capitolo 19. 6j 

La wznità di quelli , che con grande Hudiofi danno al 

la caccia cap. 20. 22 

cijowo tre forti , Se modi diquefli giuochi. 

capitolo I. y5 

Che delti giuochi di fortuna non fono difuo naturale 

cmtm cap. 2. 28 

Cfoe/e /^^gi ciuili furono neccffarie alla uita huma- 
nay & per confeguente i Trincipi , Bareni, i 
quali tenendo ti Trmcipato nella !\epublica po- 
te/fero fare^& punire quejìi tali transgreffori . 
capitolo j. 84 

Che la legge di Dio non ci toglie Pobligo d'uhedire a fu 
periort , ^ancora ci)e fieno triftiydeono ejfcre ubi 
dienti " cap. 4. 88 

che le leggi ciuili obligano nel foro della confcieni^ i 
fuidm cup. 5. 92 

che li giuoco di fortuna è prohihitoper le leggi huma- 
ne c^p. 6. 97 

^ 57 



de' capitoli, 

si pone una cagione , che mojje aprohibireifopradet^ 
tigiuochi di fortuna cap. 7. 102. 

Seconda cagione perche i giuochi furono prohibiti, & 
i mali y che da e/fina fcono cap.S. 10 j 

^Itrc cinque fpeiie di mali , dishonejii giuochi» 
capitolo 9. 109 

l}ichiaraft il decimo male; cioè quanto fta grande U 
pa':^ia dvgiuocaton ca.io, iij 

Si riprendono quelli , che danno cafa , & commodità 
per giuocare , tenendo ridotto , CT ; i^rincipi^cir 
giudici , che confentono cap.ii. 117 

rEt{z^ i{;rE. — 

S I pone un cafoynelqualc quelche ft guadagna algior 
no fi dee rijiituire di nectjfita , ma non già a colui 
cheperdè cap.t. 12S 

Si difputa y fe tutto quel che ft guadagna al Tre- 
te fi dè riHituire alla chic fa , 0 a poueri , & bifo- 
gnoftj & qual dominio habbiano i Treti fopra lo^ 
ro beni cap.i. ijo 

Tre altri cafi , ne' quali ft dichiara , come è necejjaria 
la reflttutione di ciò , che ft guadagna nel giuoco . 
capitolo 3. 136 

Sele leggi del T^egno per dijponere d altra maniera 
di giuochi, togliono le for':^ delle leggi Imperiali 
Capi colo if. 140 

Se colui , ihe guadagna è ouligato a reftituire qneU 
lo che guadagnò , /fw:^^ , che gli fta chiejlo , 
dichiara breuemente intorno a qnesìa materia una 
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TAVOLA 

Opinione cap.^. 141 

Se comprendono i Treti le leggi ciudi, che difpongono 
di giuochi y & danno la repetitione cap.6. 143 

Lafeconda opinione cap. 7. 14^ 

La ter:^a opinione cap. 8. 146 

Si determina la uerità cap. 9. 149 

Si pone la jeconda conclufione decijorta cii quejìa ma-, 
teria cappio. 16^ 

Conducendo alcuno al giuoco , ft perde la ragione , & 
non [egli può domandar nulla cap. 1 1 • 16 j 

Si dichiara Jè colui , che guadagna condotto al giuoco 
per colui, che perde, può ritenerlo per je.c. 1 2 . 169 

Dui auertimenti JingoUrij l'uno è della compofitione 
diqud , che ft ha per giuoco , CT* l'altro è per il con 
fejjore come dehbe esaminare colui che ha giuoca-^ 
to. cap.i^. 170 

Si dichiara ciò che ft dee fare di quel , che fi guadagna 
a giuochi leciti cap.\/\. 17 ^ 

Si dichiara quanto durarchbe MUgo a reflituire in ca 
fa; che colui, che guadagnò fofie ohligato per la 
legge cap.i^y. 176 

Si dichiara y quando il giuoco è prohibito, ma non fi 
dà rcpetitione , che fi debhe fare di ciò , che fi gua- 
dagnò ad efjo cap.16. 178 

In cafo che iluincitore del giuoco foffc obligato a rcfli 
ttiire-^ non reiiUuendo lui ^fe altri rimangono obli- 
gati cap. 17. 179 

Come hahbia lungo il ricompenlo fi'a quelli y che gua-- 
dagnonOy& pvrdodono alle uolte alcuni con al- 
tri. cap. li. 18 1 

Si 



de' capitoli. 

Sirifpondea due argomenti^ che un eccellente mae- 
[Irò in teologia nuouamente fece cantra quel che 
difopra se determinato. cap, 19. 185 

Slui ft rijponde a un all' altro principal argomento . 
Cap. 

mfpofla fitta ad una obiettione , che un dotto religio- 
jò fece all'autore . Mguale nilujìri[fimo & [{e^ 
uerendiffmo Cardinale di Toledo frate trancefco 
Simcnez comandò che uedtjie la prefeme opera.— 

ILFINEDE LLA TAVOLA. 



RIMEDIO 

DF GIVOC ATORI, 

COMPOSTO PER IL R. P. 

M. PIETRO DI COBARVBIAS 
dell'ordine de* Predicatori. 

de Sacri Dottori sinjegm a giuocare 
feni^offefa di Dio; 

E SI REPROBANO I CATTIVI GIVOCHI 
Dimo^tr^nio quanto fieno danno/i alla 

RE PVBLICA. 

Nuouamcnte di lingua Spagnuola tradotto 

DAL S. ALFONSO VLLOA, 

AL S - CARLO PIPE RARO 

che il Giuoco è nccefiario per la rileuatione , 
& ripofo della vefationc^c fatica dello (pirico. 
Cappitolo Primo. 

A F o R 2 A , cr uirtu corporee de 
gli huomini , come il noiii o gloriofo 
Santo Tomafo diccyc in un certo ter 
mine limitata , cr con determinata 
fatica mifurata : di modo , che può 
ijuelio , cr non più . Di donde pvoce 
de y che la fouerchia o continuafutica la indcboUJie CT* 
fi toglie alla forza ciò che fi aggiugne airopvra:^:;' però 
la Diuijut prouidenza ordinò il naturale npofo qual c il 
fogno : nel quale cejfando le membra cr i fentimenti dal 
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1 KIMEDIO 

futicofo mouimcntOyfono rifociUati: zTcojì firinfor- 
zuno cr rifunnoydcquiildudo nuoueforz^ per j][>enderle 
ncUa uigiliu . Qneka {ianchezz^i non folo procede dd 
corporale efercitto^ mouimcnto cr fatica: maaticora 
dal mentale cr fecreto . Di modo , che ripofandojìnel' 
Vefìeriore il corpo , fi mone di dentro , cr fi apatica lo 
jpirUo. Auuiene quejia interior fatica non già neWintel 
letto ilquale pcrciocbe è puro , fj^irituale , cr non mifto 
€on alcun corpo è infaticabile cofi come è immortale . 
Ma la fatica ji riceue neifentimenti interiori y che mi- 
niftranoy informatw, cr fcruono V intelletto mentre che 
h abita nel corpo pafibile. Sonofaticabili detti fentimen 
tipercioche fono mifti con gli organi corporali del cor* 
po mortale. Et perciocbemedefimamente tieW officio cr 
cfercitio loro fi confumano cr fj^endono gli f^iriti anima 
li iquali danno il fetuire , quindi auuiene , che effendo U 
mente nofira fludiofa cr attenta nella inueitigatione.cr 
confiderationefpetialmcnte delle alte uerita cr effendo 
drane deifenfibile CT famigliare , moue più efficacemen 
te gli interiori fcnfi . Et eglino fi affaticano tanto più, 
quanto meno bajiano per informare y e rapprefentare al 
la ragione ciò che domanda . Fero coficome lacorporal 
fatica ha il fuo corrif^ondente ripofo , cr riparo : cofi 
la fatica dello fj^iritofa bifogno che corrifbonda al fuo . 
Vcrcioche come dice Arikotile nel libro difogno^ cr ui 
gilia yOgnicofafaticabile eccedendo tultopere il tempo 
che ricerca la fuaforzà jfaUifcecr fi fianca . Adunque 
coji comefìripofa il corpo (y jì racquistano le fue forze 
col ripofo corporale : cofi per Iduefatione dello jj^irito 
fa bijogno dij^iritual ripofo , che fcioglia lafaticofa at 



de'givocatori. ^ 
ttnt'one, che lo tieiie legato: percioche il ripofo del cor 
po non è ripofo dello jj^irito : ma ripofandofi il corpo c 
fenzd quiete lo j^irito . Et quanto e maggiore la quiete 
del corpo , tanto e maggiore la opportunità che ha. cr 
il luogo per affaticare l ingegno.Chepercio diffe lo Er- 
clefladico . Scrunerai la fapienza , cr farai ftudiofo , 
nel tempo che il corpo fari otiofo , cr difoccupato . Ne 
il dormire ancoraché paia^^in alcuna cofafta rimedio^ 
noncfufficiente rimedio per la fatica mentale . Tercio^ 
che il fogno lega gli Seriori fentimenti CT gli da ripofo: 
ma non dimeno lafcia liberi cr defligli interiori . di mo 
do y che fi affaticano quelli di dentro, quando fi ripofano 
quelli di fuori . La elj^erienza di queko fentono più gli 
Jiudioft^ che hanno molto attento lingegno nel conti* 
nuato efercitio della fcienza v contemplatione: cr quel 
li che hanno fatico/i penfìeri. Iquali non poffono godere 
del dolce cr quieto dormire fenza molti infogni jlr ani . 
trtaluolta penojì, O'fpaucnteuoli: ikhc procede dal 
mouimento della imaginatione che fu tanto nella uigilia, 
che dura nel fogno. Nel qual mouimento s indebolifco- 
no gli organi degli interiori fentimenti : fi conftimano 
gli animali jf ir iti , fi fianca il cerebro . Quindi dtt- 
uiene che i tali fi leuano jlnjfe uclte da dormire con la te 
fta non meno (lanca , che fchaucffero {^udiato il tempo , 
che hanno dormito • Et può effere nel fogno cofiaiuo il 
mouimento de gli interiori fcnfi : cr coji ordinato per la 
impref ione della/ ragione che rimafe loro della uigiliay 
che mouano F intelletto , cr lo mettano in atto . Quefto 
fentonoaltri ff'iriti più puri cjr più fuegliatiche il mio. 
Ma non dimeno di tutte le fopra dette cofe in alcuna ma- 
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4 RIMEDIO 

nierd pojfo cjfcre te^limonto, Vercioche d me e dUUenuto 
gettarmi in letto , hduendo dd dif^utdre il di feguente in 
luogo di uergognd con dolore che fio mi occorreffero ra 
gioiti cojì uiue come io defiderauu , cr dormendo mi fon 
infognato neUd dif^utdfdcendo le ragioni , crglidrgo. 
nienti conformi di mio uolere: cr deilo mi fi ricordaro^ 
no y O'f^^ono buoni :crperciochela materia era tale, 
che non la poteuano comprendere ifenfi , cr le ragioni 
contenenano propofitioniuniuerfali lequali conofel*in 
telletto folo: ne fcgaita che la inucntione di queUe ragio 
ni in fogno non concorfero foli ifecretifenfU ma in fieme 
con quelli t intelletto . Adunque fe dormendo il corpo 
può in tanta maniera fuegliarji et dffdticare lo ingegno: 
ne feguita che il mentale ripofo è molto digerente dal 
corporale , o naturale . Il ripofo dell'anima è Id diletta," 
tionc. Bidondenefegucy che coft come Tdffdtichidmo 
con la profonda dttentione^turrdccoglimento. cofifd bi 
fogno che lo lafciamo cr riparidmo le interiori forze 
con una diletteuole uagatione o dillratione : cr percioc- 
ché il giuoco non è altra cofa che quello . La difjinitioti 
ne del giuoco , ef che fia detto o fatto , nel quale fi pro^ 
caccia dilettatione delle uirtu animali . Ne fegue di ne- 
cefÀtd , che per rileuare, CT' ricreare lo fj^ir ito fa hifo- 
gno aUa uita humana ilgiuoco yfolazzo 5 cr paffatem^ 
po. Et quejia è la conclufione y che di tutte le foprddet- 
te cofe io uoleua inferire . con fj^eranzd di fermar^ 
mi qui ho prcfo ilcorfoda cofi lontano, CXue{ta con- 
clùjionccdi Arrotile nel quarto iibro dcWEticd. Il 
quale parlando de giuochi mette una uirtu , che fi chia- 
ma Eutrapelia: uoUndo , che ilgiuocareo fcherzdrc 
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non foto può effere licito , nui ancora può effereatto uir 
tuofo: ilche fi proua per ragione . Fercioche come Dio^ 
cr per confeguente la Natura guidata dalla fua Diuind 
MaeÙa non fanno cofa otiofa cr uana che non fi poffa or 
dinare ad alcun profitteuole fine : Come lo fte/Jb liìofo - 
fo dice nel primo di cielo ^ mondo ; non ci hauerebbc 
data la Natura tanta inclinatione a' giuochi fe non po- 
teuano efiere profitteuoli , crfenon poteuano bene ufa^ 
re di quelli . Di donde ne fegue che fieno riprenfibiliy in-- 
humani , dijì>iaceuoli ^ fieri , cr faluatici , quelli che jem 
prefonopenfierofi cr mefii^ fuggeìuxo in tutto i giuo- 
chi y cr le ricreationi : la conuerfatione de quali e odio- 
fa cr dilì>iaceuole.Quefto medefimo intende Seneca quan 
do dice . Cofi come la feconda terra fe mai non la lafcia- 
no ripofare fifa fierile cr debole : cofi parimente s' inde- 
bolifcono i nobili ingegni con la continua cr importuna 
fatica ,/c con alcun piacere cr diporto non fono rikua- 
ti . Auuienedal fouerchio penfiero, che l'ingegno primd 
molto peregrino cr prefto , fi fa graue , tardo , cr ro* 
Zo y cr il corpo acquieta infermità . Quindi h abbiamo 
ueduto molti effere diuenuti pazzi di molto faui: cr prò 
fegue Seneca dicendo . Ne fi darebbono gli kuomini al 
giuoco con tanta uolonta ^ fe non ut trouajjero alcuna ri 
creatione^Cr diletto . Et poi dice Seneca . Gliinfiitw 
tori delle leggi ordinarono che cifoffero delle feiie ac- 
cioche in efjè publicamente conuenefjèroy cr fi riducete- 
ro gli huomini a giuocare^ cr a dar fi piacere y quafi met 
tendo regola alle ordinarieyCr necejfarie fatiche : Kefii 
adunque per nera la noftra conclufioncy che il giuoco ho 
ncftoo' moderato quanto alle circoftanzc della manie- 
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Td , luogo , f empo , perfond : non eccedendo Id pdUTd ra 
gioneuole ncUd qudle fentd la uirtu: è non jolo licito md 
lodeuole , cr come ndtuvdle cr ncceffdrio , Et percioche 
tutto quello che dd se non é cdttiuo efjendo bene dirizza 
to d colui eh* è in grdtid può effere meritorio : ne feguc 
cheil giuocdrenonjolo duuieney chefid fenzd pcccdto 
nu dncord con merito . Etque^d determindtione c del 
Sunto Dottore • Et per confeguente rimdne chegiuocU" 
re [oh per diletto , non Cordindndo d qudlche dltro 
honejlo fine fi dppdrtiene di uitio , cr dUe delitie > come 
il medefmo Sdnto Thomdfo dice . Et pdrimenteéchidra 
Ix groffd fciocchezzà di coloro che bidfimdno ilregold 
to giuoco c:r foldzzo nelle perfone religiofe o {tudiofe i 
conciofid , che quejli nhdnno più bifogno. 

Tre forti di giuochi ; cioè , giuoco fpirituale 9 
giuoco humano,&: giuoco diabolico. Gap.* 

E TANTA Id no^rd Ucentidy e può tdnto Id malitid^ 
che di quel eh' è buono ujìdmo mdle^ecerchidmo inuenta 
do nuoue drti dipeccdre . Lo ftomdco , cheper Id fud in 
dijj^ojhionedelftlutifero cibo non fi preudlenéilcon- 
uertein fuo profitto , nccefjkrioèche col cdttiuo cibo 
mordjQTilconuertdinfuoddnno. e' ddunque bene che 
[appiano de giuochi qudli fienoi buoni ^ crqudli fieno 
i dxnndtù Accioche di queAo cibo pofiidmo cr fdppidmo 
ufdr bene, ci preudglidmo del buono Q^r fuggi dmOyCT 
rifiutiamo il uelenofo : ^ giuochiumo (Itlutiferdmentc 
dxndo uitd dUd tio$ìrd morte ; cr regoliamo Id colera , 
tedio .crfidnchezzd dello jj^irito: tre forti principdli 



DE*GlVOCATORI. 7 

ci fono di giuochi ne i quali fi riducono tutte le forti di 
giuocare . Laprimaforteij]Hrituule . La econdahu- 
mana . la terza infernale . La prima è dinota : la fe^ 
conda è ricreatiua ; cr la terza è brutta: come le battc^ 
ZA il gloriofo Dottore . La prima può e(fcre in dui mo- 
di . 1/ primo é recitando alcune fante hiàorie con moni- 
menti cr opera ; pcrcioche quefto efjendo benfatto può 
fare maggior imprefiione , cr può mouere più i cuori , 
che recitando con nude parole yjj>etialmente auuicne que 
fio ne igrojìi ^plebei . Come il recitare la paflione , 0 
ia annuntiatione , o il martirio di alcun fmo . Et cofe 
fimiglianti . per prouocare il popolo a diuotione . Qiic- 
^oé licito, ^ fi può far e nella Chiefa^come tengono 
iRoèienfe , cr Flnnocentio yCr/ipuo prouare per un^ 
decretale y che comincia. Cum de coretti . La glofa della 
quale come dice il Fanormitano è molto da efjere notata 
perfaluare il costume di recitare queiie cofe . Queiìo fi 
debbe intendere quando i recitantifoffero cofi ecceUenU 
in quejla arte come fu Ifopo . Ma percioche non fi troua 
notali auuieneche abbaffmo cr conuertono in fcherzo 
co diforditticr f redezz^ loro gli alti e profondi mifie- 
rij . Vero éy che quando fi recita alcuna fejìa di aUcgrcz 
za megliorefì comporta; percioche fe anuiene alcun di- 
[ordine y lafe^a percioche è di gaudio concede licentia, 
che fi rida • Ma che fi mettano perfone uili con poco ja- 
pere , Cr con meno diuot ione a recitare la facratifim 
pafione del nofiro Signore , è cofa abomincuole, cr non 
jl de fare . chi è colui che bajla per impire la perfona 
del nofiro Saluatore^Chi bafla per contrafare le fue ope 
rei che dirò deUa diformita dellhabito cr ornamento , 
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che portano alcuni lucignoli di canapo per capelli : un 
viouimento incompofto : un leggiero mirare : e quelch*è 
peggiore un dishonefto uagheggiare : uolendo quiuicofl 
uanumente mojlrurji y CT recitare y come che buUdfJero 
ojaceffero il giuoco delle canne. Si mette l'ignoratitt 
con una uocedi afino a rapprefentar Vangelo fenza gra 
^ità y cr fenza alcuna autoriti . O graue errore, o ud 
na uanità, O leggiera leggierezza de Rettori delle Chic 
fe cr monaiteri , che per conuocare il popolo , ilquale c 
amico di quejie nouita cr fogni poj^oiio il rijji>etto cr U 
riuerenza di Dio , fanno tali fj^ettacoli , mettendo in 
fcherzo quel cV è cofi da donerò; cr mettendo bajfo il 
molto alto : cagionando dijfoluto rifo in uece delle dcuo- 
te lagrime.ll parere mio è che il talmillerio deuotamen 
te fi predichi , che fufjicientemente non può: cr fi lafci di 
rapprefentare in opera ciò che uince ogni eloquenza j 
ogni fapere -, cr ogni fufjicienza . Che quel che non fi 
può dire , meno fi può fare . Taccio le molte dijfolutio' 
niye le inquietile fejìe , l* impedimento de* Diuini offcij 
e l altre cofe peggiori di tutto quejìo per non imbrattar 
la mia lingua y cr offendere le uoìlre orecchie con coji 
biafimeuoli colpe . Concludo , che la honejìa rapprefen^ 
tatione di altre cofe fatte da perfonegraui , cr con timo 
re di Dio graucmente , cr honoratamente , non è ripro 
bata . La feconda maniera di giuoco fpirituale cr deuo* 
to è quando alcuno ha tanta allegrezza nello jf irito del 
lecofeDiuine^chcnonla può celare ne coprire y che 
non cfca a manifejiarfi nel corpo : ne pojfono mifurare il 
uolto y raf renare imouimenti del corpOy quietare ifenjì 
cr le membra : ma tutti dejU daW allegrezza fi affatica^ 
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no per metter/i in efercitio. Di queilo giuoco dice U gìo 
fd d'und decrctaU.Cb'é lecito cofigiuocare come giuoco 
iftac.Giuocó parimente Giufeppe in Egitto con fuoifra 
4eUi . Di quelìo modo fu il falt<tr CT // balkr di Dduid di 
nanzi l' drcd del Signore . Delqud ballo dice S. Grego^ 
rio, lo ftimo pm,cr in fatto c più marauigliofo il ballar 
di Dauid 5 cr più miftupifcc ^ che il fuo combattere: per 
cloche combattendo uinfc il nimico yfaltando ninfe sé (tef 
fo : combattendo mo{hraua il fuo ualore , cr faltando ma 
itraua la fun bumilta . Intendeua queW ìnclito cr jèrc- 
nifiimo Re noftro Saluatore neW arca figurato ^netla qud 
le era la uirga^ il manna , cr la legge: contemplaua nel 
la uirga la degniti regale , CT uniuerfal potenza del 
noftro Saluatore . Nel manna la innocentijiima carne , 
checeleiUalmentecrincorruttibilemcnte haueua da ef-* 
fereconceputa , CT nel facr amento dell'altare haueua da 
tjfere inuoltd , cr in accidenti di pane haueua da efferc 
ministrata . Ne/ libro della legge , contemplaua Dauii 
l'anima facratifiima che haueua da efere piena come poi 
diffe iApojlolo San Faolojcriuendo a gli Efefi nel ter* 
zo Cap. de gli inclìimubili tefori della fapienza,cr fcien 
za d'Iddio • Et riguardando da lontano con la uiSia in- 
teriore mijlerij cofi marauigliofi era tanto grande la fua 
fanta hebrieta ^ecoftabondante la fua allegrezza, che 
non la poteua ritenere nel fecretodeU*anima^ che non an 
daffe a moftrarfi di fuori : anzi ufcendo fuori di se dinan 
zi tutto il popolo cantaua , cr faltaua . Kiprefo da quo 
fio quafi come di atto di leggierezza da Michol fua mo 
glie-,comefi legge mi fecondo lib.de Re al jciìo cap.fop 
portò ciò con ogni manfuetudine : neUa quale intendeua 
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figururlilafìnagoga ychedij^rezz^iuà Uwcartutione 
' del figliuolo di Dio , cr riprende cr perfeguiu i profef 
fori cr cultori diquefld [anta fede , cr religione ^fcan^ 
ddezdndojì come dice San Tdolo fcriuendo a Corinti al 
capitolo primo della prima EpiftolaySentendo predicare 
che cjuel gran Re delia gloria da cui fu fatto ìuniuerfo 
in portamento c^habito humano lanciatala corona 
la pompa regale uenm a pratticarefra gli huomini^a in 
fegnargtiy confortargli y cr afarpenitenz^t denoflri 
peccati , crocejiffo fra i ladri . Per lo fdegnoy cr dij^rez 
zo t che Michol fece del Re come nel fopr adetto luogo jl 
Ugge rimafe infeconda cr Aerile per fempre : rappre^ 
fentando la sterilita della fìnagoga per la irreuerenzd et 
dij^rezzo > che fece del fuo j^ofo cr uero Iddio^ per ue- 
derlo nella nostra natura cofl humiliato lo nego , cr co • 
me prefontuofa cr altiera non lo conobbe dicendo . Nofi 
uogliamoy che quefto regni fopra di noi : non habbiamo 
àltro Re che Cefare . Di quejìo giuoco . dice il Salmijìet 
nel Salmo 4 6 . Tutte le genti giuocate facendo palme 
con le mani in fegno di allegrezza'" date giubilo d'infaU 
libile gaudio a Dio : fentanfi le uoilre allegri noci nel 
fuo colletto . Fiaceffe a Dio che tutti ballafimo con Dd 
uid^ chef oj^imo compagni di queito giuoco : accio^ 
che con lo f^irito caduto^ cr quafi adormentato nonfof' 
fimo negligenti nel feruitio di Dio, cr neUe fue laudi co^ 
me lo facciamo. 
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Del giuoco humano& licito. Cap. 

A feconda forte di giuochi fi chidntd himano , honc^ 
fio , ricreatiuo ; ilq:4ale fifa per efercitare , & prouar 
le forze , leggierezz^ > CT ingegno , cr gdgliurdczz^ 
del corpo y o per funitd . Di queflo comunemente cr con 
formemente dicono i Dottori canonici cb'é licito . Il 
medefvno affermano itheologi . Di quello giuoco dice 
una legge Al Senato Confulto diuietòcrprohibi ilgiuù 
car danari eccetto giuocando con la lancia , o alla paUa^ 
"e di trarre la piajlra , o correndo yfaltando , fgremen- 
Ao^ gioitrando , lottando ; o ad altri fìmili giuochi di 
forza y cr d'induitra . La medeftma fentenza mette tau 
tentica alearum • A qucjìo giuoco fi riduce i^ giuoco da 
éujfoni honejlamente fatto per ripofo e:- piacere de Ji^ 
ignori temporali. V intento del tale officio è di dar fola^^ 
:Zo ZT aUeggrezz^ <i quelli con chi pratticano cr diac^ 
^quijlare quel che hanno bifogno: CT ancoraché in queilo 
fi occupino continuamente cr principalmente : non per 
<ÌQ eccede il mezo della ragione : fe giuocando o fcheV' 
zando non ufano parole brutte^ ne fono molcfii col prò* 
liffo giuocare . Ne mettono il principal fine nella dilet- 
tatione delle facetie c!Tgratieloro,nè mefcolano con e/* 
fe alcun altra fhetie di peccato . Vero è ,chefe la buffo 
neria fìfaceffe in tempo di penitenza o neUa Chiefa o per 
per fona eccUfìafiica , con ingiuria di Dio o del profii^ 
mo y con brutte parole , p con atti brutti , cr difhùne^ii^ 
farebbe graue peccato: crfcnon dejìftono lafciandoil 
cattino che mefcolano , non deono effere affolti , ne fi deb 
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te <Ur loro U facra comunione come comiàd il lus cano 
Mco.QuelH come dice Vìnnocentio non deono effere dm 
tncfii ^ gli ordini clericuliipercioche fono infumi fecodo 
-ragione . Di quedi dice Cipriano: el beato Augurino. 
Ciyè gr an peccato fi dia alcuna cofa aitali peri tali atti 
ferciochelì preuaglion nel peccato loro . lltalguadx- 
gno fi chiama turpe lucro cr fl debbe dare apoueri come 
quel che fi guadagna per arte magica o indouinatoria fe 
condo che uuole il lus • Ma fc i buffoni giuft amente cr 
honcftamente ufano deW officio loro y giustamente poffo- 
no uiuere di quello , cr cofi il determina Santo Thomx^ 
fo . llqual dice ancora che nelle cofe humane i buffoni 
non ufino da altro officio uerfo gli altri huomini cr cofi 
paia chehabbiano uita otiofa accupata ne i giuochi; noH 
dimeno uerfo Iddio cr fe medefimi tengono altre opere 
feriofe , CT uirtuofe , quali fono orarey r afrenare gli ap 
petiti loro y regolare i loro cojìumi , confejfare i loro 
peccati , vfar limofina . Nf l officio loro e nano cr in 
utile ma utile honejìamente ufando di quello : cofi come c 
profitteuole interporre alle fatiche il ripofo;fecondo che 
difopra nel primo Capitolo fu dichiarato: cr per confe- 
guente dice S . Thomafo y che quelli che mediocremente 
gli donano, e fouuengono giuita co fa fanno , et efi giunta, 
mente il riceuono come falariocr premio della induStrix 
cr fatica loro . Deono parimente i buffoni con grandi 
attentione auuertire^y guardar fi di nomare lidio a* i 
Santi ne i giuochi y cr di mefcolare parole della jcrittu^ 
ra facra . ìJ Abbate di Palermo dice , che colui che due 
o tre uolte ufa del tale officio in publico per guadagnar 
danari reità infame : il medefimo dice lo Archidicono . 
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Tercioche dui cLtti arguifcono cojìume fecondo U ràgia-» 
ne. QucUi che gli donano regolatamente come di fopra 
diffe Santo Thomafo,o perche non fieno da efi ingiurix- 
ti in prefenzdS altri, o perche in affenzà non dicano 
male fono hauuti per ifcufìipercioche i buffoni fj^effe uol 
te togliono l'honore a coloro che non pojfono torre U 
Yobhd. Ma fegli donano perche fieno lodati di alcuna co 
fa brutta o inhonefia o ingiuria , cr quello piace a loroy 
di nuouo peccano in quel genere di peccato. Il medefimo 
dico perche fieno conferuati in una pazz^ fuperbia , CT 
per fauoreggiarfi in ejfa : ancora peccano più o meno fe 
I condo , che la mente fi può inclinare , cr mouere a que^ 
fio con maggior o minor difordine • Intendo ancora il fi 
mile quando uogliono effere lodati delle uirtu o meriti 
che loro itefii conofcono che non hanno . O quanti per 
quelli uani rifletti fanno alchimia del fangue depoue^ 
ri, cr donano a buffoni molti uafi di argento , cr drap^ 
pi di jet a cr dibroccatto, cr apoueri non donar ebbono 
nngiulio ne un pane . A quelli prodigamente dotuno il 
fuperfiuo ^ fouerchio : a quefti auaramante toglionoil 
neceffario . Infelice loro quanto fono larghi , libera^, 
li uerfo idemoniyCT quanto fono auari ucrfo Giefu Chri 
ito ne i poueri : Il poco che donano per l amore di Dio 
gliparetroppo.il troppo che donano a buffoni^ cr jpen 
dono in feruir donne y in feile , in giuochi y in epicurij 
conuiti j cr in caccic dij^efa , cr di pdzzi^a gli P^t po 
co. Non uedete come con più jì>e/ù,cr con maggior prez 
ZO comprano irei l'inferno , che i buoni il paradifo ^ A 
quetlo giuoco fi riduce il trarre di hallciira , centra qtie 
ho fi potrebbe arguire: U legge ha prohibito il mtjìiere 
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icbxUeftr ieri [otto pena di cfcomunicdtione^ comefiteg 
gc nel Capitolo unico de Sagittari]: adunque non dee effe 
re licito il tale efercitio: a quejìo fi rif^ondcy che la pro^ 
hibitionechefa la legge $ intende per guerra ingiuria y 
ma tuttauia rimane alcuna difficulta di queila rij^o^a ; 
percioche quel eh è prohibito per la legge Diuina non 
faceua bifogno che lo diuietafie la legge humanajpoiche 
far guerra ingiujla , CT uccidere non folo con baUcJha 
ma in qualunque altro modo è prohibito per la legge T>i 
uina : ne fegue che altra cr più inanzi è la prohibitione 
della legge pofitiua : cioè , che ne in guerra giuda ne in 
dlcunmodononjìufll'arteo' efercitio della baìleiira. 
A quedo fi rilji>onde , che quel che c prohibico per la leg 
ge Diuina è il medefimo , che diuieta la legge pofitiua : 
cr fu co fa molto ben fatta-fi prohihiffeper questa anco* 
rachefojje prohibito per quella: perche auuenga che 
ogni forte di uccidere ingiuftamentefoffe contra la leg-- 
ge di Dio , come fi legge nel Deutero, al quinto Capito- 
lo: non dimeno molto peggiore c^cr più dcbbe effere prò 
bibita quella forte che più prejlo y(ypiu ineuitabilemen 
te fenza potcrfi guardare uccide , qual è la ballefira. Et 
per più ponderare il fuo pericolo , il danno , cr il tradii 
mento^c^l peccato che in queiio auuiene fi moj]e il lus c<t 
nonico a comandare che non fi ufaffe la balleàra ; cioè > 
in guerra ingiufia . Inori di qutfio cafo affolutamente 
parlando è lecito che fi facciano balleflre , e fi uendano , 
cr fi giuochi con quelle. Tercioche quefla arte può ef]er 
utile alla Kcpublica : come farebbe nella guerra giuiìd 
ncUa quale è licito uccidere non folo faccia a facciamo, 
ancora con infidie ^ (r^ afcojamentej cr da lontano . Et è 
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àncora utile per U cuccù , cr per uccidere le fere , che 
fumo dunno . Er percioche U caccia &U guerra fi ap^ 
par tengono a Caualieri, meglio ila ad efigiuocare aìld 
baUeJlra, accioche fappiano di poi preualerfene di quel^ 
la ne i detti cfercitij , che giuocare a dadi y cV è giuoco di 
ruffiani , di buffoni , cr chiarlatani» 

Del giuoco de gli Scacchi . Cap. 4* 

A Qjv ESTÀ forte di giuochi fi riduce il giuoco degli 
fcacchi.Qjieflo è giuoco d'ingegnose d'induiìria utile no 
falò per fuggire il tediojo cr dijpiaceuole otio : ma anco 
ra per contemplare quel che fignijica^ cr prenderne aui 
fo .Etèda notare in effo. La granita del Re , come e ac 
compagnato : con quanto pefo Jì moue, non come iracon 
do 5 appajiionato , 0 uindicatiuo . Come rapprefenta fa^ 
pienza con clemenza : cr ha non più 4' una Reina , CT 
queUa appreffo di fe rapprefenta cajìitay temperane 
za y cr difcretione , cr auifo^ in procacciare la jicuritx 
de fuoi figliuoli cr fucce'ffori . Si può confiderare nelld 
Keina cVè alla finejiru del Ke;percioche communemcntc 
riceue la corona per gratia , Uquale otiene il Re per na^ 
tura , dico per fungue cr fuccejiione . Di modo , che nel 
fito fi dinota U differenza , cr per confeguente U riue- 
renza che lei a lui dee portare . Kapprejenta ancorali 
limpido amore del Santo Matrimonio : conforme a quel 
che la f][>ofa di Dio nel primo cantico di Salomone dice 
del celejle /j'o/o. La muno finejhru mi tiene fotto la tcjìuy 
con la dejlr a mi abbraccia , La qual maniera di ab » 
bracciare non ha luogo , eccetto effendo la ff^ofa alla fi» 
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ncjlra deUo fì^ofo . Alla parte del cuore fi mette come U 

più congiunta per amor e y come fedele configliera, cr ta 
cita fecretaria yfopra la comune proprietà delle donne • 
Per gli A Ijieri s'intendono i giudici . Et percioche cifo^ 
no due forti o differenze di liti CT di canfe , alcune fono 
ciuili intorno le poffefiioni , cr altri beni ; altre fono 
criminali y pero fti unA^ere nella cafa bianca perle 
prime liti , cr r altro neUa cafa negra per le feconde: cr 
flanno apprejfo il Ke per configliarlo , cr per guardare 
il fuo flato . Ma fi'a Vuno di efU cr il Ke {ha la Reina ac* 
cioche fe i giudici moucjfero il Re a rigore interucga U 
Keiiu temperando la giuflitia con la mifericordia;fe lo-' 
To s*affatica(fero]perche il Kefìa temuto a lei tocca cer^ 
care con prudente foUecitudine , che il Kefia amato; cf 
in cjueflo modo i Frincipi fi fanno fj^ecchio cr efempio, 
nelquale fi f^ecchino i minori . E dopo queùo cofa da e/- 
fere notata come d'ogni banda Hano all'erta i Caualieri 
apparecchiati a combattercy non affettano a cercare ar 
me 0 caualli al tempo della guerra; ma fono in ordine cT 
éi cauallo uegghiando con pcnfiero , accioche il Ke hab- 
bia ripofoyiy i giudici libertà difargiuiiitia e cafligar 
i rei, StJmo i Kocchi^chc fono gli ambafciadori in capo 
lontani d^l Kc prefli per partire y cr da lontano feruircj 
CT difendere il lor Signore y cr auifarlo : onde mediante 
quejti e douc non c ,(ysà quel che non sà. Sono i Rocchi 
grofi(:j:r hanno corpo percioche in tutte le cofe dcono 
rapprefentar la grandezza del Re loro: luno flà da una 
banda y cr V altro dall'altra : percioche di ogni regnoy 
cr di ogniprouinciuilRc dMc ejfcre auuertito ;poir 
iihc per ogni banda può effere offejo . Dinotano una cev 

tu 
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l ti granita : per cloche hanno da effere patiettti , CT rfeo- 
i m fapere flmuUre; poiché pratticano con {iraniy cr td 

uolta con gli nimici : fieno difcreti, cr non dieno noia al 

lor Signore con leggiere cofe. Stanno come in frontiera 
} per riceuere i colpi , zrfarji muro per difendere il Re 
) loro . E dopo tutto queSto ingegnofa confideratione co- 
t me Hanno i pedoni per iqualifi comprendono i coltinato 
r ri y artegiani cr plebei dinanzi i nobili come corona lo- 
t ro difefa : cr co fi è la uerita , che quelli fenz^ qne- 

fii non poter ebbono effere quel che fono . Hanno bi fogno 
i decoltiuatori o contadini per il magiare del fabbro per 
r le arme , ferramenti : del farto per il ue^ire ; de la*, 

neri o garzotti per far e il panno : del mrcante per prò 
f uedere la patria di quel che le manca ^ CT ad altra abon^ 
^ da .'Crcofi potrai fare un general difcorjo del quale fe 

faira buon logico concluderai che la gloria , cr uita del 
fi nobile fono i plebei. Si mettono qucjli dinanzi a quelli 
it infegnando per quedo i Baroni , cr caualieri che dcono 
y hauere dinanzi gli occhi i plebei , cr huuerne f^etial cu 

ra di quelli , honorandogli , cr difendendogli . Stanno i 

Baroni cr i nobili quafì aUe fj^aUe deplebei;accioche que 

Ritenendo lefpaUeficurcy col gouerno,^ difefa di quel 
r, pojfano occupar fu cr attendano a lor mc^ieri. In que 

&o modo farà bene ordinato il regno occupandofi ogni- 
|,| uno in quel che gli conuiene, cr non s impacciando ndle 

cofe altrui . Finalmente tutti hanno da feruire , cr guar. 

dare il Re , percioche feafolo il proprio utile riguar^. 

dano , prefto farà il Re dijlrutto , cr il regnò dipipato. 
^j. Cofa ueramente monQ:rofa farebbe , cr più tojlo di tiran 

ni rubatori , de nimici infedeli cr traditori , che di ca- 
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Udlièri^ CT feruitorifc procdcciaffero di ufurpdre cr di 
huUeretJtnto nel restio , chcmettsffcro inbifognoil Re 
fdcendo ricchi fe jlcjii per far lui poUero : CT mittuire U 
fUd potenzd per non tentere il fuo cdjìigo . Fer cicche il 
benCy cr U pice del te^m depende duUa prefenzd del Kc 
dujidogli dd intendere che non fi dee dUonUfiare du qUeU 

10 i non fi moue fe noti d terzd cdfd , qu^ó fa foU- 
mente U primd uohd , c;' fenzd che gli fìd fdtto ftacco i 
perciocheÉ'é feditìone ^ CT jcifmd , cffcdCcbi nel regno 
nòti dee tic può ufcire . In qtiedo fuó mouimentoft può 
ìttoUere il Re come Id Keind^ cotne ogni altro del giuo 
có y djiììdo afentire^ chela uir tu di tutte le mmbrd 
refide tteUdte^dyCr procede ddeffd . Adunque cffendo 

11 Re nel regno come Id tejìd , o come il cuore nel corpo 
dèlVdtiim ile ; il deotto rìconofcere cofì tutti ifudditi co^ 
me fe tutto quel chelutmo Ihaueffero riceuuto da luii 
cr perciò il tenejferò perche piace a lui . Alla gloria del 
Re , cr alla prouidetizd fua fiattribuifce il bene , la pà* 
te^O'ld uittoria defudiiti. Segue la Reina il Re ttel mo 
uitnento ina non in tutto, che non falta come cauaUoyper 
ciocbe ancòrache nel imculo del mdtrimonio fieno pari 
come dice san Pdolo nellapritna cpitiola fcriuendo a Co 
tinti al Cap . settitno ; perche la donna ha domitiio fo^ 
pra il corpo detl'huomo cofi come I huomo fopra il corpo 
della donna,ma non già fopra il mouimentOj nonlbuomo 
la dontta ma Id dotma ha da feguitarethuomo tion faltan 
doconprefuntionemaubedcttdo j cr amando conhumil 
td • Quando poi procede il Re nella guerra ufcendo de 
confini del proprio regno non fi moue jejion alla fccottda 
cafa y percioche la fua ulta uale per mille uite . Et c be^ 
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ter y che con pefo fi moud poiché ejfendo morto o prefo cs 
dolio le forze di tutti i juoi . percioche i Re twllu bat- 
tdglia md non ft riducono , chenolconfentono ijuoi^ né 
il permette U mxeita regale ; non fi accofla lun Ke al- 
l'altro nel giuoco che non uifia alcuna cafa in mezo. Ke 
fi chiama percheregge^,^ per confeguentedoue non ci 
fono rettori j ne fudditi non uipuo effere Ke. Quindi 
nuuieììe che morti cr prelì tutti i fudditi rimanendo folo 
il Ke ceffa il ftio {iato , cr fi rende dandofì per uinto • Al 
cune uolte per negligenxd de fuoi uccidono il Ke nel che 
auuiene che fi mifci^ la malitia udendo i traditori uen* 
dicarfi del fuo fignore ^ Cr ucciderlo con mano altrui 
ncUaguerrUi ilche non poterono fare con la propria nel 
la pace jUoUano lejj^aUe fcampando al miglior tempo 
deUombattere . LaKeinafimoue come tutti g'i infe- 
YÌorijpercioche la potenz<^ Cgratia che efi particolar 
mente riceuono dal Ke la riceua eìla infUme^CT più am- 
pia . Accetto il moidmentò deCaualieri , percioche il 
combattere non conuiene alle donne . Ma ancoraché at- 
*ìualmtntenoncombattanouxnnotal uolta neUefercito 
per più animare i f noi '^O' prouocargli alla fuadifefa^ 
tt per far paura a gli nimiciycome faceua la nojl ra grati 
Keitia ìfabella nella guerra di Granata. Gli Alfieri cm- 
pre uanno per trauerfo , t:;^ quello ftgnifica che hanno 
da effere faui ^ ^t^uti ^ caminando fcmpre per bianco 
0 fempreper negro : cr (jueflo fignifìca la cofianz^i che 
hanno bijogno perche non fi mouano ne fi pieghino , ma 
deono effere retti > cr interi . I Caualieri al principio 
non hanno tanto luogo doue faltino come dapoi che fono 
ufciti inanzi ^perciò diualorofo Caualieroc temere al 
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principio effere ardito poi . Il modo deljdluredd 
biunco nel negro , cr dd negro nel bianco , fignificano 
le imbojcate,^ gli inganni che neUa giuila guerra fi deo 
nOyCT po(fono far fi. I Kocchi nel fuo proprio regno pa- 
re che fieno legati ^ non efcono fuori fe altri nonglifan* 
noia ftrada ; ma poi che fono fuori hanno grande liber- 
ta , cr autorità nel mouimento loro : cr tal uolta fanno 
ingiuria al Kefir ano ; perciochegU ambafciadori nella 
loro propria patria ancoraché uagliano poco nel regno 
ftrano percioche rapprefentano la perfona del Re hanno 
grande autorità : cr quando bifogna hanno da cffere ani 
mofi cr con arme fecrete di configlio cr auifo uccidono 
il Re {Irano per la falute del regno loro . I plebei , che 
peri Fedoni fono comprefife fi accoftano a confini dello 
&rano Re acquiiìano lagratia cr il potere della Reina: 
di modo , che fono per uirtu quel che i nobili fono per 
fangue. Donde fimo infegnati che non debbiamo biafima 
re ile j^rezXii^c queUi che fono di baffo nafcimento poi* 
che la uirtu gli può fare afcendere , cr il merito gli può 
pareggiare con quelli che fono di alto nafcimento j cr di 
cbiarijiimo fangue: (Jt ancoraché paiano ejferepoco deo 
no effere fiimati affai : poiché uno folo può faluareil re* 
gno 5 cr difendere il Re . Non fanno dif^iacere a colui 
che trouano per la uia diritta^ ma colui che trouano per 
trauerfo tengono cr prendono come nimico ; perciò* 
che per difender fi è licito ad ogniuno combattere ancori 
che non fia caualiere. Da tutte le fopr adette cofe di que^ 
fio gjuoco uoglio inferire , che a quelli conuiene i quali 
giuocandolo con la mano il fentono con iingcgtw.E per 
cioche occupato troppo tempo non deono u[a\'c di quel- 
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lo , ^(uìli iquali fono troppo occupati y accioche non h-- 

fcino il nccejfario per il juperfluo • Quejlo pajjktmpo 
non cfenon per gli ingegni molto odo ft per redimergli 
decaniuipenfieri^o per gli afflitti che defiderano difior 
rela mente di alcun grande penficro , che gli da noia^ 
i^faflidio . 

Del ballare * Cap. /• 

A Qjr ESTÀ fopra ietta sorte di giuochi fi riduce Vho 
ne^o buUare^fcnza mala intentione yfcnza atto effemina 
• tOy come farebbe un libidinofo riguardare^un toccare no 
caflo di mam o dipiedi^ cy^ altri leggieri uagheggiamen 
tifotto coloredi cortefia . T>eono ballare ipiedi cr non 
ilfennoy accioche nonji adempifca in quelli che ballano 
quel che dice Dauid neWundecimo jalmo . Attorno uan^ 
no i rei.Sc U buona intentione^ (y fane circonftanzt: con 
ma hcneftd gentilezza nonio adornano uana cofapa* 
re andare attorno come arcolaio . Speffe uolte il fen- 
no inalzato cr inquieto moue dietro sé i piedi , cr tutto 
'il corpo . Suole efferequeSio di giuoco legna di luffuria y 
fuegliatoio didishoneflk , foUecitatore della fcnfualità, 
efìlio deUa uer gogna .fiera della difjolutione. Non ti cu* 
rare di quel giuoco del quale non uolendo male ufare j 
con dìfjiculti poi tifar bene . In tali cofe debbiamo pren- 
dere fpajfo , che in quelle fempre fi mollri la grauità^o* 
il uirile rigore del fecreto animoy cr in tal maniera^ che 
non troui cofa che riprendere fe il nojlro nimico nefacef 
fé la f^ia come curiofo ej^loratore . Di quefio modo bai - 
Undo moucua Scipione ilfuo ualorofoycr guerriero cor 
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po fcnz<t romperfì con f minili mouimcnti comedi luì 
fcriuc senecd nel libro deUd ttmquilità deW animo. 

Delle argutie , & motteggiare. Cap. ^. 

rA QVESTA forte digiuocare fi riduce ilgratiofo dire^ 
U arguto ragionar e, le argutie , il ben corretto motteg* 
giare fcn^a offefa di Dio yfenza ingiuria , CT uergogna 
del proj^hno^jenza dip)oneite parole: del qual giuoco fa 

10 i molto pr udenti fanno giuocareyperciocbeloro foli il 
fanno godere , Leggiamo di alcuni fantif>imi huomini , 
come san Giou anni Euangelifla confuoidifcepoliyCir 
santo Antonio coifuoi^ cbeufarono queflihoncftipaf 
fatempi , cr argutie . Di san Bernardo fi ferine , cbe «e 
dendo un nouitio di mala uoglia y cr tentato paffando 
qiicjìo nouitio appreffo il santo Abbate gli mife dinanzi 

11 piede per farlo cadere ; la quale affabilità conofciutd 
dal nouitio l allegrò tanto , cr lo confortò di tal manie^ 
ra-i che tenne molto fermo il santo propofito non poco 
Megro inconofcerficVerain gratia del santo padre. 

y.'DelquaY atto di(fe il medefimo san Bernardo, cVera otio 
rfo ma nongiaotiofmcnte fatto. Il medefimo leggiamo 
di altri religiofifimi huomini . Et di fatto in alcuni con^ 
uemcnti tempi iufanoi religio fi per rinuouaregliani^ 
rjniaHe fante fatiche: tali erano i giuochi cbe Zacarid 
profeta approua , dicendo al Capitolo ottano . sarà pie 
naia Citta di huomini giuocatori. Et il noflro saluato^ 
re per san Matteo aW undecìmo Capitolo dice, somi^ 
gliante è quejìageneratione a fanciulli che giuocano in 
piazza y i fanciulli giuocano per folazzoy cr fenza of^ 
fefa di alcuno . Conforme a quefio e licito a ?r elati cbe 
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habbino Gatti , cr Motim^ucceUi , cagnuoli, cr papa* 
gaUi . Vero c che il loro principale j^affo ha da efTcrc 
nelle [acre lettere , conforme a quelchefifcriue dcMa-- 
cabei al capitolo duodecimo. Uaueuamo perfolazKo ili 
bri [acri nelle nostre mani. Hegliore neramente è la con 
uerfatione de [ani , cr difcretiy leggere o afcoltare libri 
profiteuoli, che dicono fmpr e mone coje, cr danno nu'o 
ut ricordi , & rifrefcano l'appetito fon diuerfi cr uarij 
fapori , che la compagnia degli animali bruti , il canta- 
re de gli uccelli cr de'papagatli . Iqualiin breui parola 
finifcono quel che fanno , cr fempre replicano quelle , 
Megfiore farebbe in uerità legare , cr raccogliere le U4 
ghepr libere menti , che fuolano per l'aere , che gli uc-. 
celli . afcoltare con attentione le inj^irationi angeliche , 
cr diuine . A' laici ogni forte di giuochi fono permeai, 
che fi fanno per efercitio del corpó o deW ingegno . Ferm 
fioche come quejìi giuochi cr ricr cationi da sé non fono 
cattiuipoffono glihuominiufar bcnediefi. Fercioch^ 
le opere che da sé non fon cattine le honejìe circo&anKe^ 
Q la buona intentione le fa buone . Da quel che sé detto 
Ve^a chiaro , che le autorità deUa fcrittura facra che ri 
prendono il giuoco fedi que^a fortedigiuocarefiejj^on 
gono , fi hanno da intendere non del giuoco in fe : mafo* 
lo deWecceffo , cr cattiuo ufo di quello come dichiari 
santo Tomafo .Cofi come équeUo che ferine Giere)ni4 
al Capitolo quindeci.Nonmimifi a federe col conflgliop 
cr compagnia di quelli chegiuocano : cr quello che di- 
ceua sarra nuora di Tobia al terzo Cap . di Tobia; mal 
non mi mifciai , né mi accompagnai con quelli che giuo" 
€ano.Et quelche riprendendo fi fcriue nello l^fodo^Uef 

B 4 gfi 



34 RIMEDIO 

zo Cdp . s i mife il popolo a (edere per mingUre,0' per 
bere ^crfilcuò per giuocure • 

Delle fcomeflc,& come fialicito farle. Cap. 7. 

Pkrcioche alcune forti di fcomcffe fi ttfuno per 
efercitio delle forze ,0 per fuegliare U induftria^ cr 
/ ingegno^ cr per conieguente Ji appartiene do algiuo^ 
collctto crhumano del quale in quejìu prima parte del 
trattato ne parliamo, fia bene che dichiariamo in quai ed 
fi fia licito mettere alle fcomeffe . Scomeffa chiamiamo 
quando quel che alcuno dice altro il nega , cr conuengo 
no tra loro mettetido un certo prezzo per il uincitore • 
e' adunque la queilione.fe colui che indouina CTguada* 
gna ha giuita attione contra l'altro . Aqueflo fi rif^on- 
de per diucrfeconclufioni fecondo che poffono effere di' 
uerfc le cagioni delle fcomeffe . 

Prima conclufionc. 

E Qjv^ A N D o fcomeffa è di alcun atto che fi de fare 
per mojlrare 0 probare fufficienza d ingegnoso forzalo 
gagliardezza del corpo 0 leggierezz^'Come quando al 
cuna diceuada tanto chefoluero quejlo argomento , CT 
tu nò ; che dirò più nerfi a mente : che correrò ^faltaròf 
trarrà la lancia, il fajjb più di té: trarrà più giu^o con 
la b dhllra 0 con lo fchioppo al berfaglioy che caualche* 
rà con più gratia un cauaHo , che mi porterò meglio nel 
giuoco d^Ue canne alla morefca : che ti aggiungerò pit$ 
uolte ; che romperà più lande netta giojlra : cr di quc - 
ito ìnodo conuengono , cr confentono che il prezzo 0 pA 
Ho detta fcomeffa fi dia al uiticitore. Quejia conculujìo - 

nefl 
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ne fi proud per quel che dice una legge , che comincia, 
si rem . ere . doue dice U glofa > che coluiy che uince al 
cun altro a correre ,oa [altare , o per qualche altro li-* 
cito modo di efercitio , giuSiamente ha il prezzo . il 
medcjtmo è [e per lui non refla di metterfi in effetto : cbc 
colui dee pagare per chi resta • 

Seconda conclufione. 

Il 'medefmo dico fe la cagione deUa fcomejfa i alcuna 
co fa che dee uenire , deUa quale non uiene danno ; dicen-^ 
do alcuno che [ara cofi , cr l altro , che farà di altro mo 
do , come quando contendono y che ianno che uiene farà 
la Fafqua a tanti di Aprile , l'altra parte dice , che fa* 
ra auantio dapoi , ff>etialmente fe il prezzo che fmettt 
é p^r mangiarlo amicheuolemente • La ragione è perchè 
la caufa cr Vatto é licito y cr ni concorre ingegnoy cr ja 
percyCrè come giuoco permeffo.CT honejìo fecondo che 
facilmente fi potrebbe prouareperle leggi ciuili jO'ca 
noniche . 

Terza conclusone. 

La fcomeffd che mettono quelli che riguardano alcun 
giuoco di fortuna prohibito , che guadagnerà l'uno di 
quelli che giuocatioo l'altro: queSiatale e nulla, c^il 
uincitore non ha ragione per domandare , ni il uinto 
non ha obligo da dare . ha ragione è per eficre la caufa 
inhonejia , cr latto fopra che fi fonda la fcomefjk clic 
il giuoco di fortuna è per fpetial legge prohibito : èpec 
cato , cr per confeguente quel che cofi fi guadagnajje fa 
rebbe turpe lucrum poiché tale c tutto quel chefì guada 

gna 



tS RIMEDIO 

:gnd per molto prohibito . Di maniera che iluinto fenon 
ha pagato non paghi , percioche non dee ne può effere 
4ìJlretto a pagare : colui che ninfe fehagiariceuuto non 
cdigiuilitia bbligato areflituirlomaildte dare upo^ 
Ueri,nè fi dee preualere di cofa guadxgnata con ojfefa di 
D/o . Si prona medeftmamente quejU conclufìone per U 
fopra detta legge: Si rem. cr percioche la tale scomef 
fa è quafl una medefìma cofa col giuoco di fortuna direi , 
che iluinto può repetire come colui che perde al giuo^ 
co , CT coft ancoraché furono pari nella colpa , non farà 
migliore la conditione del poffeditore . Vatto ancora è 
prohibito per la legge Diuinajpercioche c accompagni 
to dal defiderio del danno del profimo poiché ogni uno 
di queUi che mettono la fcomeffa defidera che perda al^ 
cuno di quelli chegiuocano. Quejìa coticlufione fi dee iti 
tendere quando il prezzo deUa fcomeffa è danaro fec* 
cocche jefoffeper alcunconuito farebbelicitOy cofico^ 
me è licito giuocare a detto giuoco cofe da mangiare o 
daberejfecondo che più oltre copiofamete fi dichiarerà. 

Quarta conclufione» 

La ssicvRARErfe* mercanti è quafi una forte di 
fcomeffa honefta conforme alla feconda conclufione^e per 
confeguente é licito il tale aficurare . Si fa in quefto mo 
do. Teine il mercante che la fua robba fi perda per mare 
o per terra-i^pr omette tanto per cento à chi gli la farà 
fìcura . Qjiefio contratto è licito cr lo aficuratore poi- 
che riceue in sé il pericolo deUe mercantie ^O'frfi pcf^ 
dono il patrone giuflamente glie le fa pagare poiché gli 
diede honcfio prezzo per la ficurità che li fece • l^on c 
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queflo il cdfo che conidnnd per ufuraro il Capitolo 
uigdttti : percioche nel cafo , che pone queUd decretale : 
Colui che df^icurd ancora imprcjla danari al mercante « 
Qui prefuponiamo > che folamente aj^icura :tr perciò-^ 
che tutta la ufurafì fonda neWimpreSiido: il quale qui 
non éyfeguita che qucjìo non è ufnra. Ancora il contrai 
to di angariare o pagar per giornate è licito : tale e qu§ 
ita maniera di aflicurare: adunque feguitacVe licita, 
it fetuuolcfiifaperediqual cofa coHuiriceua merce^ 
icyO'è pagato poiché non fa nuUa , ne aiuta a condur-^ 
re, ned reccare le mercantie poiché non faranno più ne 
meno falue, che fenonleaficurafje. Sappi y che duUa fi- 
curiti che di , CT dal pericolo eoe potrebbe occorrerà 
il quale e(fcndo altrui prende fopra di sè » licitamentc 
può riceuere premio. Ancora fe il mercante falariafi 
gente per^guardare cr difendere la fud robba licitamen- 
tc quella gente riceuerebbe il giuSto foldo della fatica CT 
del pericolo . Adunque Taf icuratore prendendo foprà 
dife il pericolo mette in faluole fue mercantie ; giujìd" 
mente merita premio , percioche uirtualmente, cr equi-- 
ualentementefa il medefimo • Ancora quefio contratto 
e utile aUa Kepublica . Et per confeguente da fe non e cat 
tiuo confcruare i menrcantiche fono membri della comu 
nitdèutile detta Kepublica ; il che fifa con queSio afii- 
curare ; per cloche s è troppo groffa la mercantia non 
Vaficura tutta uno , ma fi diuide il dantwfra molti . U 
che è ben fatto , accioche alcuno non fi ruini compiut4 
mente : cr fe alcuno l'aficuraffe tutta èfegno che è tan- 
to ricco che non fi ruinera^ancorache la mercantia afi^ 
curata fi perdeffe. ?iu tofto pare che fieno iUiciti igiuo - 
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chi di fortuna cr U fcomeffc , che lo afncurare : diun^ 
que fe qutUonon c cattiuo difud natura come difetto fl 
dirajeguitd^chc quello ancora non è cattiuo. Varimett 
te colui che conduce la mercantia come il patrone della 
naue 0 il patrone de muli cr carrette che fi obliga di co 
durlefaluecr metterle nel tal luogo: cr di pagare ciò- 
che di quelle fi perdeffe o guajiajfe ancoraché non fìa per 
fua colpa licitamentericeue fulario non folo per condur 
le ma ancora per aficur arie . Adunque fc quel che rices, 
ne di più di quel che la fatica della condotta merita , c 
per folo raficurare. Seguita cheto afiicuratore ancon 
ra che non metteffe altra fatica per lo aficurare fole me 
rita guiderdone cr premio • 

Quinta conclufionc. 

La quinta conclufione è y quella fcomeffa non è licita 
che fi fonda fopra atto ci) è a uenire incerio ilquale è da 
m di alcuno o di molti . Come fe alcuno mettejfefcomef 
falche il Principe o qualche altra per fona morra nel ter 
mine di tanto tempo o perderà lo fiato , che farà fame ^ 
o peftilenza jchefiagghiaccieranno leuigne: prouafi 
quesha conclufione perche è ingiuHa la caufa : cr quefta 
forte difcomeffa éfmile al giuoco di fortuna: ilquale è 
prohibito poiché fi ef^one alla incerta fortuna . Ancora 
niuno dé dare occafione di defiderare il danno notabile 
delfuo prof imo come dice una decretale . A dunque fe co 
lui che mette la fcomcffa affermando quello che feauuie 
ne é danno del profimo yfi mette ineuidentemente in oc- 
cafione di defiderare quel male per.guadagnar la fcome 

fa j cr riufcire con la fua opinione yfeguita che non è li- 

cito. 
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Cito . Ancori qucita fpctie difcomeffu d niund cofd fcr^ 
ncy^è uutid cr temcrdrid . Nr colui che fd Id fcomef 
fdprendcfoprddise il pericolo del cafo come fa colui 
che d^icurd . Di queftd fcomefpi dico il medefimo , che 
difoprdho detto nella terzd conclujione. Inqueftefco* 
meffe ingiunte fé colui che perde non hd pdgdto non e obli 
gdto d pagare ne il foro giudiciale nèqueUo deUd confci 
enzdlopuo afirengere. Se il uincitore hd riceuutoil 
prezzo di rigore non e obligato d reflituirlo, percioche 
quando Id colpa è uguale , cr da dmbidui confentitd mt- 
gliore,^piu fauoreuole è la conditione del poffeditore: 
ftgid non uogliamo djfermdre che colui che perde può 
repetireper effereunacofafteffaqueUa fcomeffa come 
ilgiuoco de dadi o di fortuna . Se iono dcpojìtdti pegni 
non sideono ddreal uincitore y perche dncord non poffc 
de y md più toBo deono darfi al uinto . Se colui che gud^ 
dagna ha riceuuto il prezzo della fcome(Ja , cr non gli 
€ repetito o domandato^ dee darlo dpoueriji coniglio. 

Seftaconclufione. 

La feB:d conclusone é . Che Id fcomeffd foprd alcun 
cdfo incerto cr per d uenire dncordche probabilemente 
pdix licita quando non pare , che fi da occafione di defi^ 
der are male ^ ma il contrario , pare più ficuro. Mettid-- 
mo efempi^ cb^ alcuna grauida ha da partorire mafchio: 
che il Re il tal di o fettimanaMerra tiella Citta : che pio^ 
uera : che il tal dì tornerà la naue al porto . Farefia li* 
cito per quel che la legge dice , che fe alcuno compra 
dal pefcatore il pefce che prenderà con Id tratta cheget 
ta 9 ancor acbe nonprendejfe nuUd il compratore deepa 



gxrc. A che pdrc che fieno ftmili le fopradette fcomeffe: 
Ma come ho detto il contrario e piuficuro : cioè, che ne 
i cafl incerti a* fortuiti che non apportano utilità non 
fono licite le fcomeffe ;Wit injleme co* giuochi di for tu» 
na fono prohibiti . E qui è dUuuertirc , che quedo cafo 
non è il medefìmo che difopra toccò la feconda concluflo 
ne : perciùche queUo fi fonda in fapercy CT gioua per fuc 
gliare lo ingegno : ilche non interuiene cofi chiaramente 
qui . Ef fe alcuno di questi cafx è come queUo , dico quel 
the ho detto di effo. Vero è ^ che ne i caft di queila con'* 
tluftone fe il prezzo nonfojfe più di quel che fi permette 
dgiuofhi di fortuna, farebbe licita la fcomeffa, arfl po- 
trebbe riceuere il prezzo come quando fi giuoca alcuni 
cofa per mangiare * 

Quanto fieno degni di riprenfione coloro che 
lì llranano digiuocare, & dihauerne fpaflb. 
Capitolo ^» 

In tutto quello che fi può mifurare con la regola CT // - 
toeflfo della ragione , ui può ej]ere otio eccedeiulo o mon- 
tando . E^- poiché il giuoco humano cr honcfto è di que* 
fta j^etie , in dui modi non effendo da si caitiuo pofiamo 
farlo uitiofo :cioè , per di/etto , cr per ecceffo , o non 
giuocando cr quando debbiamo , o giuocando più o nò 
comeO' quando , cr chi , CT con chi debbiamo. ?arlia^ 
mo prima del difetto y percioche in queSio ci farà manco 
da fare y poiché fono più i liccntiofi cr difor dinati y che 
gli eflremamcnte retti , cr gouernati . Chefia cofa bia- 
fimeuole che lefquiuo fugga iconuenientipaffatempi cr 

ie ricrei- 
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te ricredtioni dcUo f^iritojl prona il noftro fuhlime San. 
to Thomafo dkcndo:Tutto quello che nelle huvtane ope^ 
Te è contro, U ragione è uitiofo^e biafmeuole. Che Ihua 
mo fla mokflo a quelli con chi prattica non dicendo né 
facendo cofa con chi ej^i riceuano piacere , né lui fi aUe^ 
gri con quel che gratiofamente fanno , cr dicono ,éco 
fa contra ragione . Seguita che il tale in queflo erra, CT 
manca . A que^o propofUo dice Seneca . Sia tu cofifd'^ 
uio nel pratticare che niunp.ti abhorrifca come afj^erOf 
ne ti f^yezzi come uile cr leggiero. Coloro che non ri^ 
cenono fj^affo^CT a quelli chejìricreano fono molefti^ im 
portuni y cr aj^'eri qucRi taligraui , cr dif^iaceuoli fo 
no ^ come dice il lEilofofo nel quarto della Ethica . Necef 
farioèuUe ordinarie fatiche , interporre alcunmoderd 
to folazzo . Onde Catone maeSiro de ben corretti coiiu 
mi . Interpone tal uolta allegrezza y cr lafcia da banda 
' % tuoi penjìeri , accioche con animo rinuouato poffa foffe 
tire ogni fatica . Ouidio nella quarta cpijiola dice . Ld 
cofa faticheuole , che non interpone alla fatica ripofo 
non può durare troppo.ll ripoforipara le forze dell'ani 
mo ycrrinHoua le jlanche tranagliate monbra. Ari 
ftotiUdiceilmcdcfimonel quarto della Colitica . Ogni 
fatichente ha bifogno di ripofo . Lodamoltonel fopra- 
detto luogo la mufìca perciochc aUcggerifce gli animi 
occupati ^(y- afflittidi altre pdf ioni : quieta gli adira-* 
ti: inalzai i caduti: non folo dilettitagli huomini , ma 
ancora a gli ucccUi, cr aUc fere. Mettiamo adunque 
l'honejla mufìca fra i licici pajfttempi . Spetialmente $ è 
tale che moua a sxnto piacere , a dolci crdeuote lagri- 
me: a caJlocT moderato diletto: a defiderio di goder$ 

. la cele- 
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Ucelitiehdmonid^a'grdtiofci confonanzd icbcdtì. 
Quefta Muftcd lodaud FUtone : dicendoy cVcrd ncce^a- 
rid ncUd Kcpublicd per r decogliere Id mente , CT cowm 
porre i coflumiy indolcire lo fpirito ; e utid dcUe fette dr 
tiliberdli. Sidldletterdtdlecheinfiemeld noce diletti 
il fenfo y CT il lignificato fid cibo aUu mente . Onde quel 
li che di gr dui o di troppo religiofi fuggono gli altri 
giuochi di meno deono prenderli j^dffo in quejio , che ji 
conuiene non meno d gli Angeli che d gli huomini. Et fe 
pure di quejio non hdnno pidcerc è fegno effcdce, che fo 
no mal compojti , er di pefiimd ndturd : di quelli mi 
guardi Dio ; pcrcioche und ndturd tdnto fcdbrofd, CT 
dijpidceuole non fi comporta in und mente fincerd. sa/o- 
mone diutd il noflro propofìto dicendo nel cdpitolo tet^ 
ZodeWEccleftdhicOy Ci) é tempo dd ridere, cr tempo 
da piangere . Concordd Ouidio nel libro fecondo de drte 
itmandi dicendo . Kipofati percioche Id terra ripofdtd 
dbondeuolemcnte fruttijìcd : più renderà in undnno che 
indui.Etcojìlojji>irito ripofato più opera in un hord 
di quel che hauercbbe operato in un di lento. Da quel 
che s^è detto sinferifce , che per effere la uitd deWeligio 
fi più toho per ndturd , che conforme dUa humand condì 
tione: co fi perche nonhanno l'ufo deìla libertà, come per 
difetto crpenurid di molte cofe che bduerebbonobifo 
gnoyZT di altre delicdtezze->delitie , e pietà; CT ancor d 
per le continue CT Uboriofe fatiche dello ùudio . Leuar 
fi al mattutinoyfeguire i Diuini offici , le aufterita^ i di • 
giutù . ere . Uunno eilrema necefiita più che altre per» 
Jone dihoncfti giuochi yC:rfp^fi^ per acquijxare in ejU 
fdme deUe cofe j^irituali , CT feriofe. Che la bumana fr4 

/ gilitd. 
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giUta y come dice Arifictilej non può fopportarfl fcnzd 
dkun4del€ttdtione : la qtuile fendo ben guidata , come 
deWeligiofl fi prefume , non [oh cliciu^nid ancora meri 
torid . Di modo , che per giuocare , poffono gli huomi^ 
ni meritar la gloria. Cauiamo di qua un correlarioy cr 
diciamo, che jono ignoranti, cr fentono bafpment^e quei 
fecolari , icfuali uedendo prendere ]]i>aj]o arcligiojì , ut- 
dendogli ufare difacetie , cr argutie fi frandalezano 
amando più in efii la hipocrefìa , cr higardia maninco- 
nicjL , che rallegra fincerità . A me quel/a fantità piace , 
Uquale ha in fronte un fembiante di celeile allegrezza , 
CTt'On quella che porta il coUoJìorto y crii peglio in- 
fernale. 

L ccccfTo , & cattiuo ufo dell'honefto giuoco. 
Capitolo . s>^ 

Cosi come e biaflmeuole il nongimcare,cof} ancora è 
nitiofo il fuo eilremoyc fuperfluita.perciocbe in ambidui 
modi ufciamo fuori del ragimencle^ cr uirtuofo mezo. 
Quefto eccefjb dice il noflro eleuato Serafino Santo To- 
mafo 5 che può effere in dui modi. Il primo quando la jl>e 
tie, cr proprietà delle opere o delle parole che fi prende 
per giuocarenon fono conuenienti.La^jual forte di giuo 
co chiama TuUio Scruile , laf[:ina , sfacciata ycome fa- 
rebbe quando fi dicono brutte o dijhonefte parole , o fi 
fanno brutti atti per ridere , cr fcherzare . O fono ta- 
li, che ritornano in notabile danno ^ cr uergo^ del 
profimo : fl^etialmente fe le cofe dette o fatte difua na- 
tura fono peccato mortale . CheaUora chiaro è che la 

C tal 
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Ul forte di giuoco farebbe dddouero peccdtù mortdle^ 
Il fecondo modo di eccedere è non perche fia cattiud U fo 
fixnzd di quel che fi dice o fifd : md per le cMiue circo - 
{Iduzc , cr per difetto delle buone , giuocando doue non 
dee quando non dee cf come non dee : o quando non è 
per fona d chi fi conuengd quelld forte di giuoco . In que 
fio potrebbe ejfcre peccato mortale preferendola dilet- 
tutione del giuoco alla riuerenzd et ubidienzd che d Dio 
cr alld Chiefa è debitore, tale il difordine che poff'or 
rcbbe i comandamenti di Dioy cr della Chiefa per ilgiuo 
co . Quando cofi giuoca che in niun modo non uorrekbc 
ójfendere Iddio , farebbe peccato ucniale il tale eccejfo • 
Pero cautamo dalle Jòpradctte cofe una conciuftone . 1/ 
giuocohada efjerepoco , CT moderato . Trouiamola . 
CoJìéilgiuocareri!l.'ettoUaltreferiofe cr necejfarie 
occupationi , come il dormire rij]>etto la uigiliajfecon» 
do y chedifopra fi dichiarò nel primo Capitolo , poi che 
il dormire è ordinato al uegghiare ,cr U uigiliaè fine 
del fogno . Dormiamo , accioche uigilanti , attenti , cr 
defiderojl pofiiamo lauorare . Et per confeguente fareb- 
be uitio dormire la maggior parte del tempo , cr più di 
quel che fa bifogno per detto fine. Seguita che ilgiuoca- 
re fi ordina aHo studio , cr di penfiero dello ff^irito , CT 
quello e il fuo fine.Giuochiamo per ricreare lo ingegno^ 
cr rifocilarlo per occuparlo ptoi cr ritornarlo lafciatc 
le cofe di jcherzo alle cofe dadouero: adunque uitio ft- 
r ebbe giuocare la maggior parte del tempo y cr più di 
quel che per queBo fa bifogno, lafcioJìdo le neccffaric 
opere per giuocare , Qjjcfio é andar alla rouerfcia CT 
far mezo delfine.poiche quel che bdueud dd efferemezo 

per 
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per le peufierofe opere , é anteposto a effe . Cor.dantuto 
c quello ecct'Jo per U fetiUnz^t di Seneca nel libro ddU 
tranquiliU deWdnimo , il qual dice . 1/ contimuto cr fo 
uerchio giuocare toglie uÌ4 le forze aVanimo , gli rubd 
U grauiu , che il fogno dUu refetione del corpo è nectf- 
fxrio : mx fe di dì cr di notte f offe continuato fi farebbe 
in'lrumento di morte effendo da se rimedio di uita.Gran 
diferenza c da allentar la cofa legatala lafciarU del tiit 
to. Sia adunque tale ilgiuocare, che allenti, allcgger 
rifca lo ingegno delpenfìero che lo lega.ma non lo Ufci, 
ne folua del tutto . Non c punto dijferenteTuUio yilcua 
le nel primo degli offici dice . Cofiènecefjario cr licito 
ufare del giuoco cr deUe argutie come del dormire , cr 
di altre ricreationi ; cioè quando habbiarno fodis fatto 
co* graui,CT importanti negotij. Se per forte uoUfi fa-- 
pere:di quejìe dui uitiofi eflremi ^che fon difetto et tccef 
fo nel giouocare qual fta manco cattino^ dei notare * che 
il giuoco è buon per la delettatione ripofo che da 
quello fi riceue. La delettatione cr ripofo nella uita hu- 
mana non fi defiderano per se.ma perla opera per ridar 
ci aUa opera ncceffaria , O' fermarci in cffa , come A ri- 
botile nel primo deWEticadice . Adunque minor male 
farà che ci fia difetto nella delettatione che ncUc epe re : 
^ per confeguentCy è più biafimeuole lo ecccffo ne igiuo 
chi , che nel difetto : peggiore il troppo giuocare , che 
il poco , 0 niuno . Quejlo mede fimo intende lo fìeffo ¥ilo 
fofo nel nono della Etica : ilquale dice , che pochi amici 
fanno bifogno perla delettatione . Tcrcioche poca deUt 
tatione basia per paffare la uita come per condimento . 
E adunquela delettatione del giuoco rifletto le altre ope 
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re come il fate iìel cibo : Toiche il [ale poco balìa . CT dee 
efferexffdi mctw dcUa uiuanda.Et cofi la delettatione del^ 
giuoco poca fa bifogno , cr meno afjaiha da cffere , che 
le altre occupationi . Cicerone nel fopradetto luogo di- 
ce . Nort ci generò la natura per giuocare ma per feueri 
ta , cr per altri {ìudij , cr efercitif più graui CT maggio 
ri . Adunque fe poco giuoco bajldper fopportare Icja^ 
ticheprefenti yconofcanoilloro errore y cr rimouanfl 
anelli ^ che le principali parti del tempo nel giuoco con^ 
fumano Jjanendo quafiin odioiprofucuoli , cr honcfli 
psnfUri^ crefercitij. Di cjuefii dice Salomone nel pri- 
mo deVrouerbial quarto Cavitalo, Mefcolarfiha il ri 
fo col dolore : CT // fi-te delTaUcgrezz^i f-tra principio di 
pianto . Di modo y chcdouefinifceilbreue piacere co- 
mincia il perpetuo dolore, D^medefimi dice il fapientif 
fimo Giob ali i . Cap . Sonano iharpa-, fi allegrano col 
fuon deU horganò , paffano in piaceri , in giuochi, cr in 
uitij i loro breui giorni : cr in un punto difcendono à gli 
inferni. Soprale quali parole dice San Gregorio nel 
decimoquinto lib , de Morali al Cap . nono. Rettamen- 
te Giob huomo fanto a gli amici fuoi iquali il condanna- 
nano per cattino uedendolo dalla mano di Dio cofi gra- 
uamente ferito cr percoffo , moflra quanto in un Jubito 
cade il fiore de'cattiui , cr quanto preiìa , cr fì'cttoloja' 
uiene la lor ruina. Non e tc^imonio de innocentia la prc 
fenteprofj[>eritd'i poiché molti alla ctertu uita tornano 
cffendo feriti , cr molti ruotano a gli infiniti Jupplicij 
morendo fenza che fieno flagellati • 

che 
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C lie la cupidigia fa il giuoco cartiuo.Cap. i o • 

Agli ingcgnolìc:!rftuibajhtld quel che s'è detto qudtt 
to a queft.i forte di giuochi: ma percioche deftderiamQ 
fta comune l utilità cr U materia morale è tanto più pro 
fiteuole quanto più è ruminata cr tritta , cr al partico 
lare è accomodata ; però diremo in particolare quante , 
cr quali cof e fanno il giuoco uitiofoy che prima era ho- 
nello . La prima cr la più comune e l'auaritia [e alcuna 
ha tanto defidcrio deUa robba altrui con uolonta delibe- 
rata i che poj^ofta l'offefa di Dio cr il danno del pro^t- 
mo in qualunque modo che fenz^ uer gogna della jua per 
fotta poteffe la ufurparebbe : pecca fenza dubbio mortai 
mente '.perche fa contra il decimo comandamento deU($ 
legge 5 nel quale dice Dio nel Deu.al Cap. 21.28. Non 
dejidererai la roba altrui. Adunque chi per giuoco cofi 
defidera fl^ogliare il fuo profimo chiaro è che pecca mor 
talmente . se la uolonta non ha detto di fordine , cr quel 
chejìgiuoca è poco farà pece atto ueniale . ìAa fe come 
guadagna il poco defidera guadagnare il troppo , cr uo 
le mettere il profimo in bijogno farebbe peccato morta^ 
le . CXue{io è conforme a quel che dice il lus canonico 
nel capitolo che comincia , Et fi quejiiones de fimonia , 
che fi comette fvnonia in poca cofa. Cofi come non è pec 
cato mortale rubare cofa di poca ualuta, che non fa man 
camentoal profimo nè gli dà ^ragioneuole turbatione<i 
ma chi cofi noce nel poco uorrebbe nocere neW affai > cr 
glincrejce che il poco non fia troppo cojìui tale per qu4 
lunque modo che fia, pecca mortalmente. Et prende per 
Ugola generalesche allora farebbe peccato mortale giuo 
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cdrc per cupidigix qiwtdo U jlejja cupidigia nel giuoco 
' mcfcùUtd c da se fcnzd peccato mortale ^ come qthindo 
. fi uoglia che fi giuochi per altro fine è peccato mortale , 
^ancoraché fempre fia malegiuocare principalmente per 
cupidigia ilche fi conofcerà per queita regola . Quando 
colui chegiuoca cofi defidcra guadagnare , che fe pcnfaf 
Jè non guadagnare non giuocar ebbe, è fegno^che princi • 
palmente giuoca per auaritia : ma quando ancoraché de 
i/ideri guadagnare fe fapeffe , che nonguadagttarebbe ne 
perderebbe non perciò lafcierebbe di giuocare , è fegnoy 
che principalmente giuoca per ricreatione . Ha da effe- 
' re la principale intentiom nel giuoco non ufurpare laU 
trui : ma hauer piacere , cr ripofarjì poiché per quejlo 
effetto fu trouato. Ter mettere freno a queiiu cupidigia 
nimica della carità, comanda il lusciuile nel capitelo de 
Reti, che niuno per ricco che jìayne ancora a giuoco liei 
to giuochi più d'un foldo.intedono i dottoriper un foldo 
un ducato poco più o meno. Adunque fe a molto ricchi^e 
poffenti non conniene giuocare più : queUi che meno han 
tho CT'polfono feguita che non deono giuocare tanto. Que 
{tofoido^che la legge confcnte, che fi giuochi s'intende 
n) già in ogni po^a ma in tutto il giuoco che fra fegiuo 
can j fenza difcojiarfio diuertirji ad altri ncgotij ; per- 
cloche tutto quello fi chiama un giuoco ancoraché duri 
molto tempo. O fichixma un giuoco quando dura un con 
tinuato propofito di giuocare non rotto per contraria 
uolonti. Ferciochefe ad ogni poAaf offe lecito giuoca- 
re un ducato ne fcguirebbe molta giattura cr danno a co 
lui che perde , CT occafione di cupidigia a dui . Acquali 
m de la legge uuole ouiare . Diranno forfè quelli che de-. 
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Jìdcrdno Uccntia per peccare che qucfU legge e gid dhro 
gdUy cr hd perduta Id fudforzd per il contrdrio cora- 
me dCgiiiocdre mdggior fomntd.A queiìo fi rijj^otide con 
dueconclufioni . hd primd c. Cheld tdHegge è uero che 
percontrdrioddtutoocoiiumepuo perdere Id forzd 
come dice lo dngelico dottore: può dncordfare che il 
giuoco próhibito fìd licito . Ld ragione di quejlo è per* 
che tutta la refiitutioneo' pena de giuochi fu introdot- 
ta per legge pofitiud . Adunque per contraria dijfojìtio 
ne della legge pofìtiud , o per contrario cojlume che por 
td [eco comune confentimento del popolo CT ualcper kg 
ge yfl può dwmUdrc . Ld feconda conclusone è che que- 
fio tdl costume è per icolofo , poiché c co fi uicina cj cui- 
dente occdfìone di peccdto mortale prouocdtrice de gli 
buomini aUd loro ruind. Tercioche ancoraché ne gli imo 
mini nobili , cr timor o fi di Dìo cejiino le hiadcme^ gii m ' 
ganni y le contentioni quando giuocano , quefìo è con 
dijfìcultày cr pochi cacciano cr difcofiano da fe la cupi 
digidy cr il diftdcrio dij^Jogliare il profumo. Ora efjen» 
do (tato trouato il giuoco per ripofoy cr diporto per 
fuegliare le forze del corpO'^ o queUe dell ingegno , ftgui 
ta che tutto queUo che in efjo dcjla auaritiayfia biajime- 
noie cr uituper abile. Giuocare notabile fomma è accen- 
dere il fuoco deUa in fat labile auaritia.cr per confeguen 
te non e licito né de effere permefjb , ma f uer amente ca- 
ligato da Rettori j cr Zelatori detla publica utilità, co 
me cofa danno fa al ben comune , cr cagionatrice di mol * 
ti mali j de quali fi dira più oltre • 
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Che il giuoco è cattiuo per cagione del tem 
Po. Cap. ir. 

OCCVPAR ^ in giuochi i di Sititi circostanza è cht 
gli pofjonofare cattiui . Et ancoraché col giuoco non fi 
mifcia altro uitio o bruttezza^ in dui modi potrebbe ef^ 
fere peccato giuocare il dì di feSia • Vuno è fe rbuo- 
mo tutto il di fi occupale in giuocare lafciando i Diuini 
officia' le prediche yjpetialmente la me(fa.ll fecondo 
modo è quando il giuoco è tale che porta feco grande fa- 
tic a corporale cr fouerchia occupatione , a* tanta di^ 
{trattione che non da tempo aUa niente da penfare in 
B/o . La ragione è perche iferuili , cr corporali efer- 
citijfonoprohibitiin tali giorni : cr // fine deUa feka e 
dar comodità allo fj^irito da racomandarfi a D/o, et chic 
dergli perdono de peccati^ ringratiandolo defauori^o' 
grutie riceuuti . ciuindi inferifcono alcuni , Che fia pec 
iato mortale gioflrar in di difeita.Lauerita è che oda 
dano meffa-, cr non mifciano altri uitij o cattiue intentio 
m , ma folamente giofcrano per alleggerir fi cr efercitar 
fi ncUe arme , cr per allegrare il popolo , cr non lafcia- 
nocofa alUquaU' fieno obligati di precetto , licito e il 
giuocare . li medcfmo dico del giuoco delle Jeanne che 
difua proprietà c honefio , cr licito. Del ballare già s'è 
detto di jupra . La ragione che in contrario di que , 
{io aduce . Ricchiardo , cr la Somma angelica non 
conclude , e quella . Le opere feruili fono prohibi- 
te il dì della feSla di precetto : onde poiché molti giuo 
chi y come la gioilra portano feco molta fatica cor^ 
forale, cr opere feruili ifeguita che itali giuochi in dì 

difeda 
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difedd fieno peccato mortale • A queilo fi rif^onde^^ che 
gli ejerckijj^fatiche corporali, che immeiiatemente fi 
ordinano per il cidto Diurno , o per il ripofo delle po- 
tenze animali non effendo di fua natura (attitti^ ne pro^ 
hibiti , non fono feruili , onde faranno liciti il di di fc* 
fia: tale è I honefio' ballare ^giuoc Are atU palla y gio^ 
{IrarcyC^Tàltri paffatempifimili ; riuolgere libri yfcri 
uere prediche yO' molti altri fimili ordinati aUo fl^iri^ 
tuale . Ma quella fatica fi chiama feruile la quale iwmc- 
diatamentefì ordina a guadagno: di modo^ che pefcarc^ 
Cr altri fmili atti f e fi fanno per ricr catione CT ripofo^ 
non fono feruili . Adunque fe i giuochi permef^ife non fi 
fanno come di ratione et limpidezza fono prohibiti nel- 
la feiia^feguita che i giuochi di fortuna prohibiti de' qua 
li ne ragionaremo nella feconda parte di quefla opera 
molto più fieno riprenfìbUi , CT colpeuoli , f^etialmentc 
nette felle di noihro Signore come nella Natiuità . Che in 
queiiafefta effendo maggiore iobligo , che la deuotionc 
prende più licentia per peccare la malitiadegli huomi^ 
ni . O quanti in quejii di facri lafciano i Diuini offici » 
cr le prediche per giuocare:pa(fano le notti fenzà fogno 
nonconfidcrando i miferi quanto e(l'>rejfamente fanno 
coiura il terzo comandamento della legge^ che dice. San 
tijicherai lefcfle . Non bafta itatuto ne cofiuìne per fai 
uarcquefti , poiché fanno contra il Dìuino precetto . O 
huomini diabolici quanto male fi preuagliono de giorni 
fanti poiché in efi non fi pentono delor ptccatiy né pen- 
fano nella loro falute ne rendono gratie a Dio per i mific 
rij benefitij che ne i tali giorni fi celebrano , nè fanno 
nuouiferuitij , nè chiedino gratie afanti de quali fi fa fe 

ij4 
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fta , né fi curano di guadagnare U flationi ancoraché 
babbiano la bolla del Papa.ma f^rezz^no i rimedi] dcUa 
loro falute cr confacrano aldemonio i giorni dedicati al 
nojlro eccelfo Dio , CT fcandalezano i pietofì cr diuoti 
Qhrijìiani . Viaccjjè a Dio che col prezzo dcUa mia ulta 

10 poteffe cacciare della Chriftiana Religione que^a pe- 
ftilenza infernale . No;i glifalua come di [opra ho detto 

11 co{lume : cofi come non falua il ladro ne il biajìcmato- 
re tufo di quedo uitij . 

Che per il pericolo eminente , & probabile di 
morte , o notabile impedimento fa il giuo- 
co uitiofo. Cap. 12, 

!N^o N fl comporta con la fraterna carità^ che fi prenda 
per giuoco il pericolo crii danno del profimo : crper 
ciò i giuochi che euidentemente quejìo portano feco non 
fono liciti, che per qucfto furono itorniamcntiprohibi 
ti per il lus cationico nel Capitolo Extra detorneamen 
tis totum.Et parimente fono prohibiti detti giuochi per 
il lus ciuile , nel Capitolo de Gladiatori : cr dice quella 
legge • NiTm ludus . Il giuoco nofio cr dantwfo in colpii 
è . Quindi s'inferifcc , che far la caccia deferì tori con 
gli {limoli , cr con altri ingegni per fargli rabbiofi , cr 
brani perche facciano danno neUa gente y none licito, 
poiché e fuffcientemente prouato per la efj^erienza il pe 
ricolo cr il danno che di ciò tie segue , che gli indifcre^ 
ti uoti 0 giuramenti che in quefti regni di Caftiglia alcu 
ne terre hanno fatto o fanno di fare quelle caccie di to- 
ri in alcune feite: nonobligano anzi fono nnUa^cr ^ p^^ 

cato 
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^càto fargli , crprw adempirgli : pcrciocbe fono di cofd 
tion licicu,ct come dice il lus canonico nel Capitolo quar 
to di: iure iurandoj II uoto cr il giuramento non furono 
trouati perche foffero uinculo del peccato, obligandoci 4 
far male : ma per con maggior merito legarci al benfu-- 
re . Mo/^o foninquejiocafo marauigliato detta negli* 
genz^ deFrelati , che fopportino , cr jìmulino una co- 
ja tanto malfatta • Vero è y che fefipoteffe fare fenz^ 
pericolo di morte tagliando le punte delle corna al toro^ 
o accomodandoui altri , o in qualche altra forma , che 
ancoraché dggiungeffero alcuno non lo poteffero ferire 
ben fi potrebbe tollerare . Contra quefto fi potrebbe ar* 
gomentare perche pare crudeltà non ragioneuole corre* 
re jCT tormentare di tal maniera gli animali che il no* 
firo pienti^imo Dio creò per il feruitio cr foflentationc 
de glihuominiy crcunufarmalede'diuini benefitij, A 
i^uellojirijponde Alnojlro altifimoj cr gloriofijHmo 
Dio come ji legge nel Gene/i al primo Capitolo . Diede 
imperio ali huomofopra le cofe inferiori y cr fopra gli 
ammali non folo per la foùentutione , ma ancora per fa- 
lazzo * cr pei' piacere . Coft come nella caccia feguita-- 
no gli huomini, cr amazz^^t^o le fere dcilcquali non man 
giano : ma fanno ciò per hauerne fpafjb in cacciarle cr 
amazz^ylc. cr per confeguente pojfono gli huomini per 
quejio dominio nel modo fopra limitato accaneggiare. 
Offerirei tori* Yinalmaucdico ^ che ogni giuoco di 
efercitio di forze nelquale non e eminenteyCT probabile 
pericolo c licito , ancoraché tal uolta , per difgratia ah 
ucnga y come nella giojlra , cr nel giuoco delle canne, cr 
fe per forte fuccedejfe morte o qualche altra Mjgranx 

non 



44 RIMEDIO 

non c imputata a chi feri , né merita punitione fecondo , 
che dijj^ongono le leggi . Se già non fi probajje ejferui 
iìUeruenuta malitia : perciochejpeffe uolte fotto colore 
di giuoco procacciano diuendicarfl Tuno daWaltro . Il 
giuoco in se licito é^ma auuienne che nella mente di colo 
ro y che giuocano fi mifciano altri uitij : quali fono dejU 
derio d'ingiuriare, ^ uergognare gli altri notabilemen 
te , uanagloria ^prefuntione jlu(furia :defiderando pia 
cere lafciuamente aUe donne, CT prouocarle a malfare. 

Se il duello & lo sfidar/I è licito , & Ce riguarda 
re quelli /peccacoliécofagiulta. Gap. 13^ 

Fi A bene , che facciamo mentione del duello^ delquale 
fa memoria un decreto nel capitolo monomachiam.Et lo 
chiama Monomachiaiche uuol dire particolare abbatti-- 
mento :fafi per prouare la uerita di alcuna contefa CT 
differenza , che tra loro hanno i Caualieriy di modo, che 
colui che uince pare che habbiaprouata la fua intentio^ 
ne ^trlauittoriajiriceueperproua . Di che fi tratta 
JieUe decretali . Dico che il tal dueUo CT abbattimento è 
peccato mortale : il che proua il fopr adetto decreto nelle 
fue ultime parole y percioche queito è tentare Iddio , cr 
per confeguente contra la Diuina legge , come allegò il 
nostro Saluatore contra il demonio che andò per tentar^ 
lo y come fi legge in San Matteo al Cap . 5 • E/- final- 
mente colui che cerca l'abbattimento , cr colui chel ac^ 
cetta ; quelli che danno configlio ,fauore , aiuto : quelli 
che ilpof^ono impedire cr noi fanno , tutti peccano mor 
talmente : percioche tutti quefli confentono in una cofa 

che 
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che t cantra il comandmento di Dio % coutra il lus ca* 

• 

nonico cr ciuile . Nr fi de dar loro la [aera communio^ 
ne . Vercioche fono in peccato mortale , nè glifalua la 
paura né il coBume: perciochepiu tojlo deano tollerare 
cr [offerire ogni danno , che canfentire al male . Ne ji 
deano mouere per lo efempio di Dauid , che accettò t ab 
battimento del gigante , cr / «cc(/è, ne meno per lo tfcm. 
pio di sanfone. Tercioche cjueRi furono mofiyCHr astret- 
ti dallo f^irito fanto . se alcuno fo(fc aflretto dal giudice 
dandolo per canuento cr condannandolo alla morte yfe 
non accetta lo abbattimento fefttroua innocente il può 
accettare ^crpuo mettere la fua f^eranza non già nelle 
arme ma in Dio , com^ Dauid. Ma ancoraché qutft ì fia 
là comune dottrina non è bene dichiarata la uerita però 
prende la feguente rifolutianc . Vabbattimento a cam- 
po 0 duello fopradctto . fifa accioche quello che per hu* 
mano giudicio non può coniare ^ fi dichiari per giudi- 
eia di Dio con alcun fcgno fenfibile qual è la uittoria . 
A^ettare la tale manifejiatione Diuina può e{]ere in dui 
modi y come dice Uenrtco di Gaudagno in unquolibeto. 
ll\primo e quando fi afj[>etta perche Dio Vha riueUto cO" 
meafpettò Moife.che il signore dichiararcbbe nel fio- 
rire della uirga chi haueua da effcrc facerdote . Et gli 
Apolioli aj]l>ettarono ^ che per la forte il signore di- 
chiararcbbe chi haueua da fuccedere nel luogo di Giu - 
di . queflo e licito : di modo , che fe il signare intc 
riormente o ejìeriormente riuclajfe che per uia di ducilo 
fimanifeftarebbe lafecretao la fua occulta uolonta^ il 
duello farebbe licito , come fecondo che dice santo Ago- 
stino nel fermone della pugna di Dauid^ cr di Golia . In. 
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fpirò Dio in Dxuid , che dndaffc a combattere cantra il 
gigante pagano : dir Saul uedendoìl pietofo ualorc del 
giouine , ZT la fua grande fede giudicò , cheda Dio era 
moffo • Ma in tal cafo colui che effendo cofì mofjb dal Si- 
gnore accetta la taleimprefa^ c allora come minislró 
del fourano Legislatore , cr efecutore della fua giuùi- 
tia ; uccide il contrario , cr non per propria temerità , 
€2r non fi de chiamare homicidio, cofì come non fi chiama 
furto quando gli ifraeliti tolfero de beni de gli Egittij 
perche fi fece con l'autorità del uero Signore , cVè Dio 
come dice Dauid nel i 5 falmo . 1/ fecondo modo diaffet' 
tare che il Signore per alcun fcgno fenfibile moflri la ne 
riti fecreta , è folxmetite per humana congettura , ilche 
i uolere temerariamente tentare Dio , cr cofi è prohi^ 
to . Di modo , che la commune di^intione che mettono i 
Dottori sograpofti è nulla. Ciò f , 0 fifa il tal duello per 
propria uolonta , 0 perche il giudice confìringe ^ che in 
niun modo è licito , o fia la caufa ciuile , 0 fìa criminale ; 
per due ragioni • ha prima . Per niun bene non e licito 
fi faccia ejj^erienza per proprio appetito y cr fenza la 
Diuina relatione della uolonta , 0 giudicio del signore : 
adunque coloro i qwali entrano in campo , chi il coman 
da y 0 confìglia , cr ifimili^uogliono in quefto modo espt 
rimentare col fegno4el uincere chi de dui habbia ragio 
ne fia dichiarato per fignore , in niun modo f<xrà licito , 
perche è contra la legge Diuina . La feconda ragione . 
Ter niun bene , ne per la ulta nont licito fare contra U 
legge di natura : adunque coloro i quali entrano nel tal 
duello ipfofutto comettono homicidio uolontario ; ilchs 
€ cantra la legg naturale; CT cofi conclndo, che più to^ 
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fio deWhuomo consentire y che il giudice lucciid.dncoréL 
che f offe innocente , che dcconfcntire nel duello . Di don 
de s' inferifce , che per niuna giuria le^ge qucjio non fl 
può permettere > neper alcuna autoriti^^ne per codume 
incontrario. Dimodo^che colui che sfida, e colui ch'ac^ 
cettd^^chi il comanda yO'chi il conftglia xhi il fauoreg 
già er approua.cr chi il confcnte potendolo rimediare^ 
tutti peccano mortalmente . Medcfmamente chi c affai 
tato licitamente combatte per difendere fe ftej^o , cr It 
fue cofe, Tercioche come e licito di fondere cr le fuc 
cofe , CUT far per quejio tutto quel che da fe non c catti^ 
no y cofi ancora è licito combattere quando d* altro mo- 
do non fi può euadire . Per la rifolutione di questo c ds 
fapere eh* è obligatione naturale che ogni uno difenda U 
fua Ulta non facendo contra la legge Diuina . h\edcfìmA 
mente è obligatione naturale impedire , cr ouiare che 
alcuno non uccida altri : cr molto più fei obligato a im- 
pedire y che non uccida te fteffo . Di modo , che in tal ca 
fo fe i animo tuo none di uccidere ma folamente di difen 
dertiyCT non eccedi nel modo della difefa fe non potendo 
più ucidi^non pecchi^ cr // talehomictdio ècaufale poi^ 
che fu contra la intentione tua^ facendo cloche di leg 
ge naturale eri obligato in tal cafo meno incorri in ir re 
gularita . Dichiarato quali flettaceli , cr in qual ma^ 
niera fieno liciti . Diciamo ora se licito riguj.rdargli • 
Qui fa ìneSiiere distinguere . I giuochi cr glij'pettacoli 
fono licitilo nò : fe fono liciti quelli che gli riguardano^ 
danno cagione: di modo , che fe loro non riguard^fjcro 
non fi furcbbono come in quelli che fi fanno per moUrar 
fufjicienzd y cr per ualore , in queùo cjfo fcper riguaté 

dare 
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d^re non Ufcino altre cofe Utili none peccato alcuno: 
perciochecofìcomei tali giuochi e licito che /ifacci^t" 
no , cojì è licito rigudrdurgli . Se per riguardargli la* 
[ciano altre cofe che coft fono utili che non fono neccffa • 
rie ne obligatorie peccano uenialmente . Ufciano 
quel cl)e fono obligati di precetto peccano mortalmente^ 
Il mciefimo dico Jefofje tato difordinata Caffettione a ri 
guardare , che è H folta la uolonta di nonlajciarlo anco 
rache Dio o la Chiefa il comandaffcro . Se i giuochi fono 
prohibiti , cr ^«eifa' chc^i riguardano non danno cavfd 
^fj^acenè hanno forza per impedirgli , non peccano 
mortabmnte . Cantra queào fi può argomentare . C^ue 
ftifi delcttano di ucdere alcun fMo chefu peccato mor- 
tale : adunque pare<:he peccano mortalmente . Che per 
^ueiio de haxere i'buomo d\ndnftria l'intelletto ne i pen 
Jleri libidittoft ancoraché non confenta nella opera r pcc • 
cato mortale fecondo la comune determinatione de Dot 
tori. Terciochs fi mette in euidente pericolo di confenti- 
re neUa opera , cr per confeguethte di peccar mortalmen 
te : poiché cofi pare che confente non fi mettono in peri*' 
colo diconfentirc,CT di uolere^che fi facciano itaìigiuo 
chi 0 fpettacoH quelli che kannopiacere di uedergli . A 
queflo fi ri]])onde , che quelli che fi deUttano di ucdere al 
cuna cofa che fta peccato mo' tale , peccano mortalmen- 
te, s'intende di quegli atti , chedifua natura yO'cjJenr' 
tialmente fono cattiui cr non di quelli de quali è popihi- 
le fi faccino fenz^pf^ccato yqueli fono i giuochi , cr gli 
f^ettxcoli . A ncora dico conforme alla dottrina deWan - 
gelico dottore : che hauer piacere di penfare o riguarda 
rre cofe che fieno peccato non adoperandole ne uolendo 
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farle ne in efjè in <^t4anto fono cdUiucy ma in fole il cono 
[cimento loro dx se non è peccato , ma può effere licito » 
Cr ancora meritorio^ come quando riguardiamo CTcon 
jìderiamoilmalcperfaperlo riprendere o fuggire : CT 
ancoraché il tal penfiero proceda d'una otiofità^ leggici 
T^zx,<i • da se ìion eccede il genere del peccato uemale . 
Alla confermatione deW argomento y dico , che non è fi 
mile Vintertenerji ne i petifìeri carnali , cr // riguarda* 
rei giuochi . Lunoperche di natura igiuochinon fono 
cojì cattiui cornei tali penfìeri. Secondo perche non ha, 
rhuomo tanto amore nècofi naturale la inclinatione al 
defiderio , er opera di giuocare come a gli atti carnali : 
iqnali con picciola occajtone mouono con ueemenz^ yfc 
condo che più copiofamcnte è fcritto in un trattato eh io 
fcrijUde penfìeri, l^el nostro propofito colui che riguav 
da poco ficura che i tali giuochi fi facciano o che fi lafci' 
no di fare : ma prefupoiìo che fi fanno ha piacere di uem, 
dergliper pajfare il tempo . Et non hanno piacere del ta 
le atto in quanto c prohibito ne meno nel defiderio , O" 
uitij di quelli che mal ufano di c(fo ; ma folamente nella na 
tara deh atto : la quale da se non è cattiua : aero è , che 
tuttauia è pericolofo il tal riguardare y percioche prò- 
uoca leggiermente a confcntimento : CT non tutti fanno 
nella fopra detta maniera regolare i loro appetiti, 
perciò quando il riguardare fojfe caufa efficace per in 
durre a peccato mortale , a confcntimento , cr piacere , 
che quello fi faccia per ueder lo y o ladando di ripren- 
derlo quando la tale riprenfìone foffe baiiante ptrche 
non fifàcejfe o nafceffe fcandolo del tal riguardare fartb 
b€ peccato mortale . Et per queilo rimarrà determina* , 
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to , quel che fl de fentire di queUiche riguardano igiuó^ 
chi prohibin : ds quali ragioneremo nella feconda parte 
di quejìo trattato . Et perciò è prohibito per i Canoni 
4 Fred ne' quali fi ricerca piuhoneftà e limpidezza^ La 
piazza crjimili giuochi fono da douei reifogliono tor- 
nare peggiori , cr / buoni mn migliori . Non fi hanno 
per buoni quei tori i quali non percotino cr aminazxd" 
no : di modo , che quelli che di qucjlo f^ìcttacolo fi delet* 
tano tal uolta fogliono tingere il piacere col fanguedel 
loro proflimoMé è minore l'errore perefferepiu codu* 
mato y cr di nobili terre. Keliquiefono quefledefuper- 
jlitiofi theatri Romani non meno nani eh: crudeli per la 
apparecchio de quali erano in ogni tempo due milia già 
diatori , huomini che uolontariamcnte combattendo per 
allegrare il popolo fi uccideuxno : erano ancora moU 
tiElefanti y Tigri ^ Lioni y Ghindali ^ caualli fieri ^ CT 
altre diuerfìtà di animali bruti in diuerfe bande del mon^ 
doprefe, non fenza Ij^argimento del fangue di molti 
huomini , cr di infinite f\>efe . Atti fono quelli , cr luo- 
ghi doue fi perdono cr fi corrompono i ben corretti co» 
{lumi,cr doue 5' imparano ifouerchiuitij. Quiui fi ama- 
la la pudicitia fono gli animi più accanneggiati che 
i tori : cr lafciatigli huomini , iquali hoggimai cofì fi de 
Iettano fi gloriano di e^ere dijfolutiy cr dishoneita- 
mente audaci, come fi douerebbono gloriare di effereuir 
tuofì cr ben creati, quante donne fi trouano lequaliget^ 
tano fu le corna al toro il itelo della uergogna dietro il- 
^uale fi perde la fama : di modo , che molte tornano daU 
Id eacela de' tori , lequalifc bene fono intere non perciò 
Ucngono cafle . Si mijcia ancotd col piacere dolore cr U 

grime 
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j grìmc de morti , cr deferiti datoriy o per gli anfiteatri 

, >C^ palchi che cadono . Quelli i quali danno cagione i 
l giuochi che non pojjonofarfi fenza peccato mortale chia 
ra €oja è che peccano mortalmente . Di modo , che dalle 
fppr adette cofe rimane chiaro ycheil uitio cr abufo de 
gli huominifa tritio quel che poteua ejjere buono. Di 
questo fi dira più copiofamente più oltre quando ragio- 
naremo de giuochi prohibiti. 

Che pqr cagione del luogo o dello fcandoloo 
del fine il giuoco fi fi biafimeuole. C. 14. 

Il luogo ancora è circon^anza che fa atta malitia obon 
tà degli atti mortali come fi comprende nel lusciuile nel 
CapitoloìCum dtcorem • Non è conueticuoleche il giuo- 
co Jì faccia nella Chiefa ne in luògo facro, percioche pa- 
re y chefia prohibito per la legge Diuina per quelle paro 
le del nojìro indulgentifimo Suluatore, La mia caja è ca 
fa di oratione . ere . Vero è che il giuoco potrebbe cfe^ 
re co fi poco , cr dicofipoca importanza , che non fartb 
he peccato mortale : fei giuochi da se non fono cattiui 
come il giuoco de gli [cacchi ; cr fe flfaccjfero fenza ir- 
' reuerenza ancoraché fojfe in luogo fac ro non farebbe 

peccato mortale . lc,tal Capitolo Cum decorem fopradet 
to yfi rifì^onde, che ciò s'intende de giuochi dishoneiii cr 
turpi. L'autorità del Capitolo decct de immunità del lus 
fopr adetto c efortatoria . Chiaro è che non tutte le efor- 
tationi dellxfcritturafacrafonoobligatorienè di pre^ 
cetto . Dico adunque , chegiuocare alla palla , ballare , 
recitare cofe uane con mafcare 0 fenza mafcare : affimi 
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li giuochi eh fi fanno con dishoneftdcrdUegrezZd Jo- 
ne prohibiti ueUa Chiefd , Grfono peccato mortale. Nel 
la Chieja con lagrime cr orationi debbiamo digiuocare 
contra il demonio ,cr fra noi po^fiiamo inuitare > CT rinui 
ture [opra cbiferuirà meglio Iddio : queftacbuona con* 
tentione ^gloriofa emulatione , ^ santo Xelo . Medcft- 
mamente per cagione dello fcandalofc dal giuoco nafcefi 
fa non licito . Tanto debbiamo (limare lafalute delno- 
{Ivo prcj^imo . che per confcruarla debbiamo lafciare 
quel che licitameiUefipoteua fare Jelafua turbatione 
ofcandalo nonfuccedeua , cTcofi il determina il glorio- 
fo dottore Santo Tomafo . Quindi nefegue che fc alcune 
perfone ecckfiafiiche giuocaffero in publico al tal giuo- 
co , 0 in tal maniera , che ifecqlari notabilementcfifcan 
dalezafjero peccano mortalmente , non perche giuocano 
ma perche (prezzano Ujalutt del prq/?/mo, cr Rimano 
poco turbar gli, O' dargli occafione di peccar e giuocan 
do, 0 mormorando , ^ perdendola dtuotioneyO^facen 
dofi più liberi per il male , come auuiene a gli imperfet- 
ti , CT ignoranti , che baiamente fentono le cofe^ cr kg- 
gieraìnente le condannano . Conuiene alla carità poj^or 
re il giuoco cr la ricr catione, dUo fìnrituale profìtto del 
profiimo. Ancorai uitiofo il giuoco per cagione del fi-- 
ne^'a-fUquciìa regola generale . Che tutte le uolte^ 
che fi giuoca con fatti ocon argutie , facetie , elegante 
motteggiare , gioflrando o giuocando alle canne^ baUan 
do.oin qualche altro modo , con deliberata intentione, 
Crdcfideriodiprouocarc, ridurre alcuna perfond 
d che pecchi mortalmente : Il tal giuoco ancoraché da sé 
foffc licito , la maU intentione lo fa peccato mortale . 
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Jlmcdt^ptmo dico , che ancora che nonfojfc co n quefta in 
tentione poi [ente in fe {tefjb prouocarfi a male , cr jifer 
ma nel giuoco , o nella uiàa di quello, pafcendo la pajììo 
ne : percioche più carità dee hauer uerfo fefteffo che ucr 
fo altri : adunque poiché ha da ejfere tanta la carità uer- 
fo altri che perche non riceuano danno nelle confcienzc 
loro debbiamo lafciare il licito giuoco , feguita che mal 
to più debbiamo lafciarlo quando a noi HejH uien: piTi- 
colo:ueroé,chenonfentendo la tal prouocatione ^ nè 
penfando in effa-, nè afcendendo la paj^ione uelU torre del 
Ibomggio della ragione^ non farebbe peccato mortale. 

Che per cagione della pcrfona è inconuenien- 
teilgiuogj,, Gap. i;. 

No N tutte le cofe fono licite a tutte le perfone : molte 
fi confcntono a' fecolari , lequaliagli eccUfufiici fono 
prohibite^CT fra quelli CìT quelli ancora è di^ercnzd: 
poniamo per regola generale . Ne i giuochi CT cafì» che 
d fecolari non è licito gi^ffare^ peccarebbono più gli ec 
clefUiticifegiuocaffero • Tecca ilfecolare fegiuoca per 
cupidigia, pecca molto più lo ecclefialhico fe giuoca per 
quella . Deono effere i giuochi de gli ecclefiaitic^ con U 
honeftà , limpidezz<i > Cr grauita del loro iiato» Fercio 
che fe per la difefa loro non don c pericolo nonhanno di 
portare arme , ne pojfono ufare di quelle per altra cofa . 
Ancora c prohibito loro che fieno bufoni.! tali come di- 
fopra si detto fono infami , fecondo il Vanormitano nel 
Capitolo de gli infami . S'intende infami quando due 
Holte in publico ufano del tale efercitio. Ma l'Inno^ 
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ccntiodicC'i che fono infami quando rh^nno per princi" 
pale officio , cr uiuono di quello ^ CT qucfto pare più ra- 
gioneuole : quejlo è chiaro nel lus ciuile. Ancora è prò- 
hibito loro (giuochi cr fitioni che fi fanno con le mafca* 
re perche mutano l*habito loro : il che non deonofare fc 
Hon per cojaragioneuole -iCr honeita f ^d altro modo 
incorrerebbono in fentenz^i di fcomunicatione . Ancora 
vgni giuoco che occupa molto tempOyCTgìi difloglie da' 
jyiuini offici ofa che non gli dicano ne lor conuenienti 
tempi , è loro riprenfibile , perche fono chiamati alla for 
ie del Signore^ fi deono occupare in fanti cr projitte - 
uoli efercitij. Legge reuerendi signori , ciochc San Gie- 
ronimo fcriue ad Kuflicum Monachum y che fi troua in 
un decreto che comincia de cofe.dijUfP^^S^j^nunquam. 

intenderete in quali cofe douete occuparui. Quindi 
inferifcono alcuni Dottori , che i giuochi. deUe dodeci 
pietre > CT deglifcacchi non fono liciti alle tali perfon: : 
perciochefono morcfiy^ occupano molto tempo: cf 
percioche fono dlngegno nel quale e maggiore la uergo 
gna di uederfi uinto , per rifarfi fi oftina a giuocare più: 
onde'mai nonfinifcono : fe non fi lafciaper quefio il necef 
farlo cr pTofitteuole un hora poco più 0 meno ben fi può' 
giuocare • La ragione che in contràrio di qucfio aduco - 
no quelli che hanno opinione diucrfa : cioè y che cofi glt 
distoglie y cr occupa lo fpirito , come i giuochi prohìbi- 
ti non conclude : percioche jeguir ebbe > che ancora f offe 
iUicito loro ogniefercitio , cr occupatione che porta fe 
co, cr ricerca attentione dello j]nrito, ilche èfalfo. Con 
eludo y che nel fopradetto modo poffono giuocare con quc 
fio però chefia fenz^ fcandalo , cerche non fla nelle piaz 
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Zc 3 ne con fecoUri ^j^ecialmente disbone^i , cr mal- 
gouernati . 1/ medefimo dico del cantar cofc fccolari,^ 
fonare lauti . A memi pare , che il giuoco de gli Scac^ 
•chi non e giuoco per gli {iudiojì , cr quelli che tengoiìo 
^affaticato lo f^irito in atti mentali , per la molta atten- 
t ione -, che quejìo giuoco ricerca iCTqucfti non harmo 
iijogno fenon di giuoco cr paffatempo^ che allenti lo fj^i 
rito dell' attentione . Ancora uniuerfalmente è prohihi- 
to a Diuini minijlri per il ripofo , cr difciplinayche 
deono hauereiCT ogni giuoco in publico che fifa con gli 
incompofìi mouimenti del corpOyqualifono faltare , cor 
rere^ lottare ^ giuoco dif^adeyCT uolteggiare. Yeyfcio^ 
che difficile sarebbe far quefio senzd peccato mortale. 
NeUe Meffe noucUe alcuna cofa sarebbe tollerabile con^ 
modeitia ^ cr mifura di tal forte che più toilo paia dc« 
uotione y che dif.olutione ♦ Medefimamente fra loro , o 
nelle loro cafe in prefenz^ de loro dome{tici per ricred 
tione , cr ejèrcitio delle forze j o per fuegliare il calor 
naturale y licito sarebbe fi facefe alcuna cofa de foprn 
detti atti 5 cr ftmigliante . Vero e , che lottare non con 
uiene a r eligio fe perfone • A ifccolarifj[iecialmente agli 
huomini di guerra ben ficonuiene : percioche nella lite 
fj^effe uolte perdute per l'armeyO senza perderle^ fi auui 
dna tanto agli nimici , che uengono alle braccia, cr al 
loragioua molto la deflrezz^f cr 1* arte del lottare. Et 
cojì anticamente fu ji>ccialmente da Greci filmata moU 
to y crft gloriauano di quella in tanto grado, cheife^ 
gnalati , cr famofi lottatori riceuano corona : per tati 
furon coronati i dui figliuoli di Diagora Kodianoie per 
§lfer aUora queft' arte tato fauorita ufauano d'cffa i sani 

D 4 cr 



55 RIMEDIO 

cr g^'i^huomini^coìne l'usò Fiatone 3 cju<itìdo era già 
liinc . HelU qudc etk le udorofe forze del corpo , wm- 
> ceuano il giouenile animo, cr lo riduccuano ad unoffi^ 
icio tanto baffo . Ma poiché la ragione tornò sopra di fi: 
ninfe y cr dominò il rohujlo corpo , cr lo legò alla flo^ 
fojicacontemplationey valla lotta mentale contra le 
senfualipdjuoni . Delle due lotte qual fta più eccellente 
e molto chiaro poiché in queUa auuiene , cheuince il 
■ P'gg^^^^ • ^'^ cjueita colui che uincc sempre rimane mi- 
gliore . Gran fufficienza è , cr argomento di uirtu mol 
to cojlante lottare con la pafioncyCr ordinarle una tr<g 
po!a tale t cbe cada come morta , 0 in tutto morta a pifi-- 
. di della ragione, cr coji morta , che non fi dirizzi ^''«c 
i no Syrnza comandamento della ragione , cr cojì fi faccia 
4i piif ione nimica polfej^ione senatrice. Qj^esta lotta 
{, dà al uincitore gloriofa corona jche p (jucfto ordinò U 
Diuina prouidèza^che tutta la nojira uitafoffe una lot 
ta ; accioche non mancaffc oppor tunica di meritare:per 
che fi procaccia altra , finche fi habbia uinto cjueita rcr- 
cetto senon èper rappreftncarcper la efiraordinaria , 
. la continua ; per quella di fuori , la secreta ìOrsu /ot- 
tatori lottate bene che ui ila a riguardare da gli alti eie 
li il sourxno Re ; per uedere come ui portatCfO^ptr non 
confentiruf^come dice San Paolo , contradare più al ni-- 
mico di quel che potete uincere • Cofi riguardaua la lot 
ta del grande Eremita Santo Antonio co' demoni . O U4 
lorojo iottaiore , 0 marauigliofacofa uedere in un cor * 
po tanto tormentato , cofi uinca , cr superato , un ani- 
mo CO;: diritto , cofi intero , cr uincitore. Cofi lottaro- 
no gli imperteriti martiri co* crudeli tormenti 3 i quali 
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poterono per Diuina permefiione torre le f^ogUe deUa 
pdj^ibile carne y ma non gidabbdttereU inejld anima 
del Sunto tefone. Ma sopra tuttiè prohibito a Freti 
, giuocare a giuochi di fortuna • De quali giuochi fi di 
ra nella seconda parte di qiiejìo Trattato . 

Che le mafcare fono illicita maniera di giuo* 
co o ricreatione. Cap. ic. 

Primamente inmafcararfìglihuomini è prohi-- 
bito dal Saluatore j ilquule nella riprenjìone degli hipo- 
criti dice . Tragono fuori determini le loro f accie yji 
falfificano il uolto , CT fembiante naturale: cr poiché U 
vtufcara coprcy zrfalflfica più il uolto naturale , che la 
triilezz^ fìnta , piìi riprenfibile è cr più Erettamente 
dal Saluatore prohibita . Medefimamente fono le mafcà 
re riprobate per rij^etto dell' inuentore : ilquale inuen* 
iore fu Schilio , come dice Horatio netta fua poetica per 
recitare cofe fuorché , CT dishone&e, CT di uilifiima per 
fona . "Prima ji Arauejtiuano con colori depenti nel «o/- 
to di negro o di qudche altro colore come tocca Hora^t 
tioJPoi inuentarono le màfcareche in lingua SpagnuoU 
uuol dire più f accie, c^ir giujlamente^ perche coloro che 
le portano hanno due f accie , poiché fotto la faccia arte 
fidale afcondono la naturale , cr i tali ragioneuolemen" 
te pojfono chiamurfi buomini di due facete /le* quali Dio 
jcì ne guardi . ha terza ragione che reproba le maf are 
c che non le portauanofe non le perfone uili > cr apprejfo 
i nobili era grande uergognacT baffezKa portarle co^ 
me tocca il fatirico poeta Qiuuenale mtta fatira ottaua» 
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Douc con lui dico y che più tosto dee nuomo morire , 
che immdfcherctrfi . Uubbia adunque uergogna il cdto- 
lieo huomo di far ciò , che il Fugano per ignominiofo 
fprezz<^ • Taccio^per honefik le bruttezza y Cr uilù , 
che i Fagani coperti , cr afcofi sotto le mafchere face- 
nano etiandio ne tempij : inuentione del demonio fu que 
fta . La quarta ragione. Ferchequefla sorte diSlraue- 
fiirjl è arte diabolic4;deUa quale ufa fj^cjfe uolte il demo- 
nio per poter meglio ingannare , come conda per le ui^ 
té^ cr hiflorie de Sam ; apparendo alcune uolte infor 
ma di donna , altre informa di angelo di luccy come dice 
San Faolo : cr a Santo Antonio apparue in forma d*un 
ricco uafo di argento. Onde i sacri canoni nel Capi^ 
toh y Cum Decorem , gli chiamono motiflrui . L4 quin 
ta ragione . ver che il malfattore che di notte danna più 
grauentente pecca y chi manco teme yfji tanto più ar^ 
dito per far male , quanto meno è conofciuto . Quin^ 
di auuiene che l'animale^ che di notte é trouato facen- 
do danno più grauemente suole effere penato pergli 
statuti deUe terre . Medeflmamente il deitruggitorc 
delle pofjejsione di notte per la grauità del delitto , per- 
della immunita delle chiefe y cr non gli naie . Et poi 
che é chiaro , che gli immafcheratisono come i malf pit- 
tori di notte: percioche cofìcome la notte è cappa de 
peccatori , cr coperta : coji è la mafchera per dire sen^ 
za uergogna , per commettere ogni uiltk . seguita j 
che peccano più grauemente^ ^meritano maggior ca- 
Aigo, La seka ragione ^eFrche introdurremo fauoreg^ 
giare alcun coHume generatore di peccati di fatti 

dishonejti ,€ peccato mortale , cr grauij^imo , cr e un 
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intricdrfl ytrfdrfi partecipe in tutti i mdli , che dal co* 

(lume nxfcono ; perciochc il male quanto più communee 
tanto e peggiore , cr tale è il cokume delle mafchere^ 
Birai tu che non ufi male di quello , che fei per fona no* 
bile grane , CT che solamente uuoi ricrearti honcftd 
mente , CT limpidamente , le dico , che fe cofi è , & in* 
fieme con qucjfo mi daifìcuritk , cìyt tutti gli altri il fa 
ranno cofi ^ che i tuoi immafcherati nonfauoreggid" 
no , ne danno occafione a male alcuno , io rimarrei fa- 
disfatto : ma queiho non fi può , perche poiché la noflré 
fragilità ufa male del bene , peggiore uferk di quel che 
è cofi grande commodita per il male. Il timorofo di Dio 
non solo dee fuggire quel che da se e cattino , ma ancO'^ 
va quel che pare male , o è camino , o porta , o incita- 
mento al male . Ancora per cagione dello fcandalo del 
proj^imo fimo oblìgatiperla legge EuangelicayCTper 
ia dottrina di San Faolo a non fare quel che cejfando lo 
scandolo sarebbe licito flfaceffe . Di modo , chq ancora 
che tu licit amente potejii immafcherati per la tua bone- 
fia ricreatione ; percioche quejlo non fi può fare senzi 
scandalezZ'ire il prof imo , poiché gli metti perintop* 
po doue cadano i crfiprouochino a immafcherarfi per 
viale ^ noi poi fare senz^gT^uemcnte peccare . Eccetto 
Se ceffajfe detto scandalo y il quale cederà , quando tutti 
saranno santi ; cr impeccabile , come tu . ha settima va 
gionc . KÌprobato è ciò che e probabile CT comune oc* 
cafìoned'infamiare molti, cr di fare molti giudicijte-^ 
mcrari:taleèl*immafcherar/i: ^alcuni dicono che è 
Qionanni-, altri che è Viero altri che è Prete-i 
con U tal donna parlò , con la tal baUò j che cofa gli dif-. 
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fei ere . Quindi uengonoifol^etn, il difmore, te 
riffe aUctiolte fra immuti . D( modo che in queiia tal 
fiera guadagna molto il demonio , cr perciò è co fi /oflc- 
cito . L4 ottaua ragione .Chi fa contra le giufie leggi 
faiioreggiatrici delle uirtu ancoraché fieno ciuili , cer^ 
ìa cofa è che pecca còme più oltre lungamente diremo 
nella feconda parte di quefto trattato . Tercioche le ta* 
li leggi obligano nel foro dcUa confcienz^: cr poiché 
perfj^etial legge del nojìro regno di Spagìia,r inclito Re 
Don Fernando comanda che non fi faccino mafcare , 
cliiara cofa i che è peccato ufarle . La nona ragione , 
Non è minore anzi i maggior peccato mentire col fat- 
to che con la parola , CT è maggiore V inganno : gli in- 
mafcaratimentono col fatto con Vopera di portare le 
mafcare , con la quale opera, rapprefentatione ef- 
sendo akuni ^ dicono poi che fono altri. Di quefte tali 
bugie dice lo Ecclefiaflico al capitolo terzo , CT ^«4- 
rantefimopr imo , Come coloi che corre dietro al uen* 
to è colui che attende aUe bugie chiare . Le bugie di 
parola fono udite , quefte di opera fi ueggono , delle 
quali fi compone quel prouerbio che uolgarmente fidi" 
ce , Bugie con gli occhi uifte . La decima ragione sari 
questa , Macchiare cr fàlfificare la faccia cr uolto na- 
turale deW h uomo j nel quale rij^lendelacelefie beUez- 
Z<t f O'fi conofce più V anima imagine del nodro Si* 
gnor Iddio é cofa tanto malfatta^ che ancora le leg^ 
gi ciuili non confentono che gli fia fatta quefta ingiU" 
ria . Dice una legge, che comincia > si quis in me- 
téilum.al eé^tolo de penis . se alcuno per ifuoi delitti 
[offe condamato4nfct4lUcomefchiauo in niuna m<t- 
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nierd non fla segnato neUd faccia : cr aduce la ra^ 
gione dicendo , che perche fion fìa macchiata la fac" 
eia che fu figurata alla fomiglianza della celefte bel» 
lezz^i* Adunque poiché il ìusciuilehain tanta riue- 
renzaj cr prezzo la faccia deU huomo , che perche 
non fi copra né ofcuri ,né fi falfifìchi una particella di 
quella non confente , che lo fchiauo ui fu fìgnato col 
ferro i perche tu infelice la copri tutta , la falfi- 
fìchi ? ha undecima ragione é . Vercioche quindi 
c fuccefjo , che alcuni perduta ogni riuerenza cr rij^^et- 
toaDio , O'alla Chiefa conia mafcara non contenti 
prendono habito cecie ftalico , cr religiofo di preti o di 
frati , cr ancora di Cardinali: ma quanto fia cofa gra^ 
ue quefto fi uede per il lus canonico nella glofa del capi* 
to Cum decorem , cr ancora per il lus ciuile . nella leg^ 
gede'Santìfimi Vefcoui . llqualepunifce nella perfona , 
cr efilio quelli che il faceffero y non che pre ndere uefli- 
to cr habito di alcun altro che non foffe ecclefiafiico 
per ingiuria o difl^rezzo y é delitto che comanda fiaca-* 
{tigato feuer amente . ha duodecima , cr ultima ragia, 
ne y che mi occorre fari quefta. Terchequefta nuouita 
infieme con le altre in Spagtia rapprefentano la legm 
gierezz^t > cr incon^anza deUa noArffione , che de 
gli {Iranieri co fi ine onfiderat amente prende i catti 
ui cofiumi y cr / uitij , quali fono i banchetti , il bere a 
concorrenza y habiti pegrini , cr uani^ non già fen* 
za grauifAmo danno cr , nergogna delle fue famiglie ^ 
cr deflruttione della Kepubiica , cr utrgogna dt^ 
Caualieri da bene chenonhawio il modo djfarequc' 
fte fj^efe : cr jopra tutto lo inmafcararfi. 
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O gente mutabile , cr pre^u per il male . La mdfcara 
fia la ferenita cr uergogna che fom tejìimom dcW animo 
ben corretto . Conclude la feconda parte di quefio trat-, 
tato con Santo Thomxfo , Che il giuoco honesio , cr nV 
creatiuo ha da effere lontano da tre cofe . La prima che 
non interucngano detti o fatti , o recitationi iUicite cr 
turpL La feconda , che non fi difolua la granita. ?ercio 
che ancora Marco TuUio nel primo de gli offici dice. 
Cofl come a fanciulli non coticcdiamo ogni liccntia per 
giuoc are , ma folxmmte quella che nonfia contraria a 
gli honeQ:i efcrcitij , cofl ancora nel giuoco Ji mostra cr 
ji giudica alcuna cofa , chefta di buon ingegno . La ter- 
za è y che non interuenga mancamento delie buone cir- 
conìtan^e come difopra fu dichiarato . 

Che ci fono molti modi di cacciare , & quale 
&a,chifialicicala caccia. Cap. 17. 

!M o L T I modi ci fotta di caccia . 1/ primo modo e di 
huominilaquaUfi'aglinimicinoncon minori adutiey 
imhafcate cr infidiefiefercita per ucciderfi , ajftfinarfi, 
cr farfiprigione luna l altro , di quel che fi fuol eferci 
tare quando fifa la caccia degli animali feri . in quejla 
s'ingegnano meglio gli infedeli , che noi facendo fchiaui 
continuamente i chrijìiani , cr nel mal trattamento lo- 
ro uendicano la furiofanimicitia che hanno contra la 
noftra fanta fede Catolica. Quella per loro è la più dol 
ce v pif* ^tile mercantia cr trajico , cr per certo in 
tal caccia come qucfta ySpenderebbono i caualieri cato 
liei più gloriofamentc il tempOjO' le rendite^ che in far 
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U cdccid de nibij 5 de cor hi , cr delle garze'j o cerni: per 
cloche fe queflo è licito^ neUdgiufta guerra contro, Cbri 
ftiani , cr l* hanno per honore: quanto la caufa e mag- 
giore farebbe maggiore la gloria combattere cr caccia 
re contra gli infedeli . Signori queùo c il uodro officio. 
Caualieri di San Giacopo , Alcantera , Calàtraua , 
che fate , perche fopportate che entrino a far la caccia 
nel «oftro paefegli infedeli? Vrincipi Chriiiiani il fan* 
gue dcuofìrifudditi che crudelmente fpargete combat- 
tendo luno contra 1 altro più grida chiamando uendct^ 
tà,cheilfangue di Abel . Toiche con la medefima gente 
che qua mettete al cortello jartjìegia padroni del mon- 
do . Et ancoraché a gli ecclefiallici non fta licito fcferci 
tio delle arme ancora che fia contra gli infedeli , Dowcr- 
riamo al meno gridar fcmpre,crefortare il popolo chri 
Stiano : riprendere con grado Zelo una cofiabomineuoU 
negligenza cr oblio. Ricordare a Principi ^ che per 
que^lo Dio diede loro regni,C!rftati come Santo ifidoro 
dice . Come ilfaceuano i ^chabei cr i linei. La fecon 
da caccia è de gli adulatori chiajichieri^O' buffoni f 
cr de' maligni cr doppij: iquali con le loro bugiarde lo- 
di , cr con l'amicitia finta prendono gli huomini , come 
con fefcafogliono e(fere ingannati cr .prefi gli animali 
bruttià quali dice il Signore per Ifaia al Cap.$. cr 1 1 . 
Miferiuoi quelli che dite che il buono è cattiuo , cr il 
cattiuo è buono : le tenebre uendete per luce , cr la luce 
per tenebre, ere . Et percioche di queiio dijopra nel ter 
ZO Capitolo s'è ragionato^ipajiiamo inanzi La terza 
caccia è combattere con le fere ^ ilche fi foleuafare anti • 
camente per jj^ettacolo^cr è a queùo molto fimile la cac 

eia 
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cid de tori che ord fi ufd, onde mi riporto d quel chedifo 
prd in queSho cdfo ho detto y fì>etialmente qucfto^è licito 
d preti . Secondo le leggi queUi che per ddndri fi metto^ 
no in tal pericolo peccdno cr dncord fono infami . se il 
fanno per efercitdre le laro forze , cr l<^ggierezzd cor 
por die dicono i dottori guiriflicV è licito. Il mcdejmo 
diceund gìofd . lAd la ueritdèche ogni forte di cdccid i 
cr di contruùo con gli dnimdli fieri doue cotKorre peri 
colo di morte i iUicitd : per ldfie\fd ragione , chef prò- 
hibifconoi torncdmenti, V è maggior ragione: per ciò 
che menoferue qucUo di mouimento , cr efercitio dcUe 
arme più utile alla republica , che i torneamenti . 

La quarta caccia è queUa chefifafenzd il tal perico 
lo , ma con molta aUegrezzd , cr inquiete , con cani , 
cr conromoredi ucci . haquale è licita dfecolari ann 
corache non ui fta altro bifogno o utile che darfi ff'affo 
cr hauerne piacere di queUo . ma aìicomche qutjlo fu 
licito , difuo naturale le circcnftanze il potrebbono fa^ 
re uitiofo . Comeff^ fojfe in di di feila o di peniteuzd , 

J come nella quarefìmay fj^ctialment^ Ufciandoi Diuini 
offcij Jcandalcnz^ndo il profimo , o a^aticando i con^ 
tadini che nella feita uógliono ripofarji , o lafciando al 
irecofeobligatorie non concorrendoui alcun dltroui^ 
tioocattiuacirconjlanzdjic ito far ebbe alcuna parte 
del di difesa occuparfi nella caccia : percioche ancora- 
1 che porti feco alcuna fatica effendoil fine ricrearfi CT 
non guadagnar danari non è opera feruik : uero r , che 
hauendo quefto per ordinario efercitio farebbe uitio . 
che perciò dice San Geronimo parlando di Efau. Fero 
Bfau era cacciatore perche era peccatore ; non trouia^ 
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mo neuejiicre lettere alcun cacciatore [unto ancoraché 
trouiamo molti pefcatori fanti . "Dice quiuiUglofa che 
ale uni fanti furono cacciatori come Santo Euflachio.md 
non già quando erano cacciatori .Di modo che non fi 
comportano infiemefanto cr cacciatore. Va^leffaglo* 
fa rende la ragione : ?erche c più licito, cr honeiio il pe 
fcare y che il cacciare ipercioche non porta feco tantd 
inquiete né allegrezza > ne tanta hebrietà diff4rito:o'^ 
però dice la glo fa . Che mentre chel huomoé occupato 
neUacaccia non può ricordarfì di Dio . Dalle fopradet- 
te cofc sinferifce che la tal forte di caccia non è licita 4 
preti di ordini facri . Quefia regola ha alcune eccettio-- 
ni . La prima e che pojjmo cacciare , je i rediti decloro 
benefìtlj fono rendita di alcuna caccia . Come dicono che 
auuiene in Fr ancia. Cofil' afferma lUofìicnfe. La f con 
da eccettione è , che pojfono cacciare nel fopradetto mo- 
do y quando fifa di tempo in tempo , cr rade uolte per ri 
creatioìie . Vercioche dice il tefto fe in quefto uitio fi oc^ 
cupafje molte uolte : onde pare che confenta, che qualche 
uolta fi po(fafare.La terza è quando il prete è infermo^ 
cr ha bi fogno di efercitio corporaUyCt per quedo effetto 
cacciafiipiu dell'ordinario che farebbe fuori del tal cafo» 
La quarta è quando la caccia è fenza romore di uoci-^ CT 
fenza diffolutione, come con alcuni Ucci , reriy baUcJlre^ 
o con altre artifUnili: percioche aUora gli farebbe licito. 
OlferuandolehonejìecirconftanT^ del tempo y habito, 
fcandaloy non lafciando f officio Diuino. ere, che non 
fia di continuo , cr come per officio per quel che difopra 
Àilfelaglofa del capitolo Efau , che perciò fi prohibifce 
loro la caccia, con cani j CT falconi • Qjiejto fopradetto 

E s'intende 
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$ intende i religiofì tanto con maggior moeU ratione qudn 
to lo liuto loro gli raccoglie ; ma honeftàmente potran- 
no alcune uolte cacciare poiché poffono pefcare , cr far 
rete come fcriue $an Hieronimo al monaco chiamato Ku 
ftico ; con qucito peroche fla rade uolte, cr con le circon 
jlanzc che jì ricercano . Contra quejlo ultimo fi può ar^ 
gomcìitareper una Clementina^Che dice parlando de' mo 
naci , Guardinft tutti della caccia coft di uccvUi come di 
altri animali , né fi trouino prefenti , né per fe né per i lo 
ro domejiici lubbiano cani , né uccelli di caccia , né con 
fentano , che i loro domeilici gli tengono : eccetto fe il 
monafterio haueffe felue , o monti y che il lus chiama faU 
ti , perciocbe doue non é foltezza di alberi faltano bene 
gli ammali :o grotte di conigli , o bofchi propri cbiufl , 
cheilluschiamaGarene yciyéuocaboloYrancefe . O fc 
haueffe ragione titolo di poter cacciare nel paefe al- 
trui , doue àfono conigli , cr altre fere ; percioche in 
qtiefìi cafi , potrebbono cacciare per terza perfona pur 
che dentro nel mona^erio cr chioiiro non habbiano cani 
di caccia , né loro ft trouino prefenti alla caccia. Quefto 
dicequt'Ua Clementina per doue fi uede cjfcre prohibito 
di religiofo non folo U cacciare ma ancora il trouarfi pre 

Ìfente alla caccia . M.a quejlo fi dé intendere fe fo(fe fj^ef]e 
uolte cr quando non fi comportano con la tal caccia le de 
bite circonfianze percioche allora contra o^ni ragione 
farebbe che fi tencffero proprLbofchi ,cr grottCyCrchc 
per ricreatione tal uolta non fi andjiffe a ucdere cacciare 
0 a trarre ad un coniglio . Et i fimiglianti efempi , che 
qui toccano i dottori giurifii non concludono contra que 
fio-Gran differenza é da queito a trouarfi prefenti a giuo 
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€biprohibiti^(ydU(i efecutioncdecondamtdtiaUa mor- 
te , CT acUndeflini matrimoni o ad altri inhoue^li o in^ 
humani atti . Terciochc confentire cr approbarc quvjìi 
dtti è peccato ; il che non e nella caccia poi che figli con-- 
cede , che poffano mandar a cacciare. 

In quai luoghi fia licito cacciare • Cap. 1 8. 

p R A quel che il titolo ricerca fi mette una regola 
generale , licito è ad ogni uno cacciar orfiy lupiy ghinda 
li , cerui CT fimilifere cofi nelle fue terre cr paefe pro^ 
prio come nel comune , o di altrui , cr la preda , che fa. 
ce(fe c fua di legge tuturale . 1/ che prona la legge ciuile 
dicendo . Tutti gli animali che in terra o in niarcy 0 nd^ 
tdere fi prendono : cioè bcftiefere , uccelli , CT pefcifo^ 
no di colui che gli prende. Lalniiituta mcdefimamen' 
te dice . Cinti che non ha hauuto patrone per naturai ra 
gione fi concede a colui che roccupa'i né importa che det 
ti animali fi preìidano nel fuco nelV altrui paefe • Questa 
regola fi de intendere con le feguenti limitationi . Trima 
Aimitatione : Non e licito che fi facciano fofii per preiulc 
re le fere ne i luoghi publici per doue cfolita a cuminare 
la gente , per il pericolo: perche fe cadefjc alcwu) fareb^ 
ihono obligati al danno coloro che i tali fofi fiaccherò • 
Ma in altri luoghi appartati , ^folitari doue noti è que^ 
fio pericolo y licito e che fi facciano i talifofii : ancora e 
legge dell'ordinamento. Secoìula limitationc: Che cofi co 
me ne i luoghi publici non e licito fi facciano fofi y cefi 
non è licito che fi preparino laccio qualche altri inganni 
per il mede fimo danno che agli huomini 0 a domestici ani 

£ X mali 
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m^U potrebbe duuenire cadendo in quelli . Terzà Uniftk 
fioiie.Aniuno non è licito entrare nel paefe altrui a pren 
deregli animali che quiui alcuno ha per fuo utile^fc i taU 
animali hanno coSlume di andar fene cr tornar fene al me 
dcfmo luogo, pcrcioche allora hanno patrone^ cr fareb^ 
he furto : Co/i il dichiara il lus . Che pojfediamo gli ani* 
mali che hahbiamo neUi no^ri bofchi , cr i pefci che bah 
bUmo nelli nofxri (tagn iy cr i colombi che uanno e torna 
tio fruttano nelle c4-e cr colombare , cr le api che fafi 
no il medejhno , er per confeguente entrar a pigliare que 
Hi animali farebbe furto . Quarta limitationt . %edal pa 
troneéprohibito^ a ninno e licito entrar 4 cacciare nel 
pacjealtrui.Didondes'itferifce^chesé prohibito dal 
p4f rone per il cui territorio intero paffa il fiume^ non po 
tra alcuno entrar a pefcare • Yale quejlo p(r le terre , 0 
\b4r0ni che tengono prohibita la caccia , 0 la pefchiera m 
alcune bandet Et coft c cojlume uniuerfalein quejìirc- 
Iffji cr fuori . Vero è, che ancor a cheaniuno fìa licito 
entrar <f pefcar 0 a cacciare nel paefe prohibito, fepuro^ 
ilfa y la pefchiera y(y la caccia cfua ancoraché per at* 
tione d ingiuria il patrone poffa procedere contro, lui. 
Q«in^4 limitatione . Quando dd pefcare 0 dalla caccia 
di alcun luogo prohibito fi tira alcuna certa entrata ogni 
4nnQ folo farà licito cacciar' CT pefcare al patrone oaca 
lui che l hauerà affittata . Di modo , ^he in quejìo cafo , 
la preda farà deHufufruttuario crnon di chi la prenda 
ra. Sejlalimitatione. ?ercioche far notabile danno neU4 
caccia è danno della comunità , ere torre la ricreatia- 
ne , di che molti pojfono bene ufare ; non è licito cacciar 
pernici la notte col bue cr con la lucerna. Per la Jlcffa rd 

gione 
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' :^ion'e Aón clicitv cdccUrc pernici nè lepori in tcfnpo di 

' ncue . Per una legge di quefti regni di Spagna U 

' nuarantefima nel Utolo delle pene nel libro delle or 

^ dinationi regali fatto pena che paghino tregiuliper ogni 

' , Uporco pernice che cofiprcnde^er O h 

^ Àicuni dubbi) intorno quefti materia. x9. 

^ Pr t M À dubitale di ngiòne ^'uo effere ritenuto fift^ 

^ vhe reftituifca quelche prefexolui che fu trouato nel ter 

^ ritorio 0 poffefUone altrui cacciando . La rifj^olta delle 

i fopradette cofe è chiara , che non può effere ritenuto: mi 

^ può il patrone del territorio procedere contra lui per at 

* tione d^ingiuria perche entrò nel fuo paefe à cacciare con 
' tra la fua prvhibitione . 1/ fecondo dubbio è , colui che 

* preìide la fera che cadde nel mio laccio ^'èfua afe carnet 
te furto . ha rij^oiia è , che la tal fera noti è mia fin cb^ 

» fia in mio potere , onde faltro la fa fna CT non cornette 
fi» furto . Vero è che sia uado per pigliarla , cr la ueggió 
f< inciampata nel latcio , non può alcuìt altro per torrerc 
i' più tarmila: percioche cofì come nella compra ìnojlrand<> 

mi la cofa che comprò con la uiiia prcfc il poff ffo : coji 
^ in propofito , cr chi dopo che io la uiddi inciampata nel 

laccio mi la toglie cornette furto • 1/ terzo dubbio y sló 
^« feri alcuna fera cr altri la prende , a chi tocca . Ri^ort 
ik de la in^itutay cVc di colui che la prende ; percioche noh 

r mia fin che io la prenda , cr entri in mio potere ^ poiché 
0 poteuano fuccedere tali cofe per le quali io non I haiterci 

potuto hauere . La ragione di quello cafo , cr del prece 
n detìtc é perche per figliare il po[fe[fo d'una cofa farla 
\^ i E I mià 
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Ultori fono obligati a ttbedirc al lor patrone per che uu^ 
ddno dcdcciare intmpo prohibito.Sirijl-^ondcy che non ^ 
fono obligati né il deono ne po([ono fare fenza peccato , | 
eccetto fe non uif offe giuRa paura y percioche la paura | 
aUeggerifce il peccato , ma non lo toglie uia a fatto . li 
medefimo dico defudditi de baroni : CT di più che [e lafci ' 
dndo il lor Iduoro gli fanno andar a cacciare faranno / 
cbligati a pagargli tutto il danno . Settimo dubbio, fefaj 
ranno obligati a reditnire la jìimatione del danno i cac • 
datori che calcano i fermenti , le uigne , cr altri frutti > 
CT le galline , che amazzano i loro cani . Si rijj^ondc che 
fono obligati • Vottauo dubbio fe peccano mortabnentey^ 
Cr fono obligati alla reHitutione del danno quei baroni i ^ 
quali taglieggiano 0 imprigionano quelli che cacciano , 
doue di ragione conforme a quel che s'è detto po(fono cac 
dare • Si riji)onde che Si , jpctialmente fe cacciano nelle 
loro Jleffe pojfcf ioni doue gli fa danno la caccia: ueroc 
che fe caàigafcro alcuno non già per la caccia in se ne 
per ingiunta uendetta ma perche fi ruina cr perde lafcian 
fio le fue fatiche ordinarie di che uiue per la golofita della 
caccia : non credo far ebbe illicito fe ii tale entrajfein de- 
litto, che per uagabondo potcffc di ragione ejfcre cajligd 
to : percioche quejìo conuiene al ben publico . No/ìo dub n 
bio . Qjiclli che tengono caccia prohibitalaqu. ile fa dan v 
no mtlk poffefioni altrui ^fe fono obligati alla iiimaùone ) 
del danno . Si rij^onde che iu 
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La uanlca di quelli che con grande ftiidio fi dart 
no alla caccia. Cap. io* 

Ov A L maggior leggicrezz^ può efjere che mettere il 
pcnfiero ^ il piacere in cofe fugacijìime che con tms 
udocitk cr UggiereKZJi né fcampuno : qudifono gli ani 
mali co i cani }€gu iti, cr non ti b^ita il correre y ma an- 
cor a come dice il Petrarca t'ingegni di fuo lare . lóma^ 
ledico qu A piacere che cofi frettoloso fuoU per laere. CT 
il dolore che di qui nufce : molto più tojlo fuoU aUa uoU 
tatua il falcone quando non uieneal uùfìrò richiamo ^ 
cr gli occhimela nelle nubi fci arpicati diWaere , néman 
ca altro che il banditore che dica , Chi co}] uuol co/ì hab 
bia : poiché [cordati della naturai Itberta , cr de gliefer 
citijferioficrgraui peri quali nafceftì ui fa [chi ani de 
gii animali feri cr de gli uccelli. Di due mani che dio ut 
diede luna i feria del freno cr V altra del falcone : di mo 
do , chefete cofi fuori difenno che ui gloriate di ejfere in 
fior piati, che co fa e uederui leuar per tempo la mattinai 
Crfarprejfa comearma dinimici .gettaruia fvimiyla-^ 
ghi ,feluc , bojchi , con mufica infernale delle uoflre dif^ 
corde {iride . Cofi diuertite lo (^irito ufcite di uoi , col 
quale raccolto cr intero Stando in fe i noftri maggiori 
mtteuano paura a gli nimici , cr libertà alla giujìitia . 
Che cofa è uederui tornar U notte come chi ha fatto alca 
na cofa molto lieti et contenti con una penna nel capello , 
^cciochemcgliorcfuoli ilfenno recitando quel che p.tjió: 
qual de gii ucccUifuoló meglio , quale ha ruinata la co- 
dUs/e ha iig^jià quel che mangiò . Con le biademe , CT 
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Hdurjldldiduolo il malddirfl y ^ altre fìmilNcuo^ 
tioni placano Iddio^ ricompcnfano gli altri fatiiyftatt 
chi , rauchi ^ pieni di poluere , o di acqua cr di freddo • 
Non so perche la Chiefa nonfafcùa del martirio che co- ^ 
fi allegri ricenete fenza che rimangaf]irito né forza per ^ 
ficordarui di Dio ni per andar antera ne aUa predica » 
che tutto c^ucRo è cofi proli fjo grane , che non baPta" 
no forze ne quieti . A Imeno luuerete nella morte cjucfio. 
Tipofoche non uitfefteotiojìnèin damo : poiché fcfle co- 
fitrauagiiati comz manifcfìate tanto chiarajv.emte quan 
to ui-ìHanca di huomo , polche ui è cofi grata la compa^ ' 
gnia de gli animali bruti j percioche ognicofa ama cr 
apetifceilfuofimile, Conunacofa acconciarete tutto i 
quando tornate di cacciare fra tanto che fi acconcia la et 
nagiuocareftefinola cappa , acciochefta più meritorio^ >Xi 
in memoria chefugiuocata la uejìe del noiiro Saluatorté 
Et fe col grande femore ui uolefi appicare j non fiadal 
fambuco come Giuda , percioche uibra o fi rompe , me 
glior farà d una quercia , o d'un olmo , cr in luogo di* 
fhabitato : accioche fi conforme la morte con la tata, & 
facciano i corbi , cr le aUre bcfiie le efequie : portando 
uia ogni una come per reliquia un pezzo : onde fi uerifi^ 
chera di noi quel che dice Dauidxhe il fanto non patirà 
corruttione . In quejìo modo nelle efequie dd corpo , fi -, 
rupprefentarà lafeita^ che nell'altra ulta fi farà ail^ani^ 
ma 9 Cr come lariceuono y ci^ alloggiano ne gli eternità 
bcrnacoUrlutontconlefue infernali furie ^ per t. f}er€ y 
flati tanto prodighi limofinarij dando da mangiare a gli ; 
affamati cani ^ (ypafctndoi falconi di galline conjoacr j 
cbio Jludio , or fcordiUndofì depoueri cr bifognofi infer^j 

me 



, mi : onde come d ben fattori decxni gli dccdreZZeri il 
grdnde Cerbero delle tre tefte : ey come d ben fattore de 
' gli uccelli gli dccdrezzerd lAuoltore di cui senecd nelle 
J Trdgedie dice.Che scpre rode et mungid il cuore di Titio 
igigante nellinferno:a' H medefimo dicepuidio nel qudr 
\èo delle Methamorf ofi. Ver il fouerchio freddo che qui 
^dtitehduerete Id fuoco che mdi nonfijj^egne : CT accio 
yhe il cocente cdldo che pdtiSìe non rimangdfenzdguidef 
\done tdl uoltd farete feruiti con fouerchio freddo , come 
^iice lob di 14 . Capitolo . Ld mufica dedifcordi cr dif 
operati gemiti tutta e comporta fopra queSte parole . 
In inferno nulla cSi redemptio . ere • 

Il FINE D E LL A PRIMA PARTE . 



SECONDAPARTE 

NELLA QJV^ALE SI RAGIONA' 
de' ciyochi prohibitu 




Che ci fono tre forti di quefti giuochi. Cap. I# 

Oggimai c tempo 5 che pdrlidmo ie 
giuochi trifiio' prohibiti: i quali ^ 
poffono chiamare diabolici : et di que 
fti ci fono tre forti o f^etie . I primi 
giuochi fono quelli che jì fanno con in 
giuria , cr offefa del profimo , qnan 
do alcuno giuoc andò o fcherzando dice i notabili difetti 
éltrui per uergognarlo cr confonderlo . Di quefto dice 
il gloriofo dottore San Thomafo , Che quando queRd 
pernitiofa forte di giuoco fifa con parole fi chiama diri^ 
flone: quando fifa torcbiendo il nafo.o con qualche altro 
brutto uifo jimile fi chiama fubfunatione , o beffa, o fcher 
nimento . quando fifa con atti recitando gli altrui difet 
tijCrperdifjprezzOjfìdice lUiifione y inganno , duplici^ 
ti. Tutti quefti modi fi riducono ad un modo folo poiché 
uno è il fine come dice laglofa fopra quel uerfo del Salmi 
&a . Colui che babita ne i Cieli jchernira cr dijprezzc- 
ra quelli . 1/ fine di tutti qucjii modi è ingiuriare , et far 
cadere in uergogna cr oltraggio il projUmo . Tarlando 
del potentifimo nojìro Dio dice ne i proucrbi Salomone 
4l ter:zo • ^S'^A ^^ff^ Cr fcherno deglifchernitori , cr 

ingan- 
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ingdtindtort : CTpercloche lofchernò che T>ió dì laro fa 
€ condmnargli aW inferno , cr quejìo fupplicio non fi di 
fe non per peccato mortàle ^ fegUita , che qtlejìo giuoco 
deriforio in fuo genere fU peccato mortale : il che è uè* 
ro fecondo San Thomafo. Quando èconundijf rezzà 
del procinto come di chi non è stimato nulla ni dcUa fui 
ingiuria fi de fare ùima , ma l ha per giuoco cofa fu- 
ptrjìua . Di qUe{^a maniera non jolo e peccato mortale^ 
ma ancora è più grane , che la ingiuria o uergogna che 
fifa con uituperofe CT pungenti parole. percioche in qut 
Ho cafo colui che ingiuria parla come da douero del ma* 
le altrui quafi uohndolo fbajfare ^ cfegno che lo jii* 
ma alcuna cofa . Ma colui che fchernifce cr dice ingiuo 
co con malitia i difetti di colui^ allora Vha per uile cr\co 
fa di burla: cr cofxfa maggior dijì>pezzo del fuo proj^i- 
mo. E' il peccato tanto più graue quanto allo fchernito fi 
deue maggior honore . Di donde nefegue che fra tutti i 
grauifimo peccato fchernire Iddioul che fanno f^effe uol 
te i giuocatori con la rabbia di hauer perduto : cr penfi 
fioche Diofauoreggia i tristi . Riprendendo queflo peè 
cato dice ifaia al Capitolo trenta fette < Chif^rezzafiri 
chi maledigli yfopra chi efaltaili la tua uoce , al fanto di 
ifrael o traditore ? Dopo Dio il fecondo grado ha la dc^ 
rifione , cr fcherno de padri . Del quale dice Salomone 
él^Oé Mangino i cor bi gli occhi che fchernifcono cr fe 
ne ridono del padre loro : mangiato fa da cor hi ^ et , da f^ 
gliuoli deWAmiUy chi diffrezz^ H parto difua madre. 
Voi è graue la b:jfa ^lo fcherno de buoni c:^ lami huo^ 
mini : percioche a queftifi deue l'honore^ in premio del* 
Ì4 loro uirtu * Di qu^gjto uitio fcriuc il fanto lab dì Qapi 
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toló 1 2 . SdTd fchernitd U fmplicitd del giunto. Qtteilo 
è molto dannofoper^iocbe molti uedcndo che del buono 
fono uituperati , fi adornano ne i buoni propofiti. Con U 
irreuerenzd de padri può entrare quello de' prelati et bd 
reni : per il qual peccato fu maladetto Cain , Vuo effere 
la cofa che fi dice in giuoco sì poca y fenza intentione din 
^iuriare , fenzd atto cr fenza fegno che dinoti difj^rez 
zo : della quale niuna ragione ha colui di chi fi ride di 
adirarfl yfolamente fi fa per ridere > o per paffare il ten% 
po y che non farà niun peccato , e pure fava peccato uc" 
niale, sipoffono ridurre a quefia forte di giuochi lerap 
prefentationi di cofe inhon^fle come auienc ne i bagatel^ 
li 0 giuochi di mani effcndo tali coje che prouocano a ni* 
ti] carnali q uifi mefcolaffero cofe fante , quelli che il fan 
no j cr quelli che riguardano peccano mortalmente , fc 
fanno che le tali cofe fi hanno da fare ; ma fe noi fanno fin 
che fi mojlrino aU'improuifo , gli dif^iace non e pec- 
cato • O come ben dice Giuftiniano Imperadore nelpro^ 
mio . chi chiama giuochi quelli de quatti nafcono pecca^ 
ti : in niun modo confentiamo che i tali giuochi fi faccia- 
no . La feconda differenza di giuochi diabolici è di quei 
giuochi che totalmente quanto alla loro proprietà fi aff er 
mano nella itKertafortuna-^chiamafi in Latino ludus aleà 
rum y quali fono le carte , O'i dadi . La tei'za diff^ren* 
za è de giuochi mijìi che tengono parte di fortuna, CT 
parte della induiìria ; qual e il giuoco delle tauole ; nel* 
quale per cagione de dadi è uentura ; cr nel mouiment^ 
delle tauole e industria , ancoraché la industria uà quafì 
rotando dietro la fortuna fe fi mutano le tauole comecQ 
mandano i dadi . Di queiic due farti di giuochi dico ch$ 
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•àìitbidue fono prohibitc per le leggi come fi diri : nero è 
che fu muggior ragione per prohibire quelli che fono pu 
ridifortundche imefcoUùcon induftridi per cicche fe 
dunno più uniuerfalmente gli huomini quelli y che a que 
fti . Ld cagione ,f percioche per fare quel eh' è difortu 
luogni huomo di rozo crgroffo ingegno il fa : chi non 
si gettare i dadifopra una tauola : ma la industria de fe- 
condi non la capifcono tutti ; adunque jeguita che quelli 
fono più comuni che queSti. Il male quanto è più comune 
i peggiore , cr dcue più effcre riprefo; cr per cón.eguen 
te fu maggior ragione perche fojfero prohibiti i puri 
giuochi di fortuna , che i temperati con indujiria , atico- 
rache tutti fieno prohibiti . 

Che detti giuochi di fortuna non fono di fuo 
naturale cattiui. Cap. x 

In T o R N o quefti giuochi di fortuna e da dijj^utarc^ 
una quejlione molto principale in quefta materia : nerbi 
gratu ; Se fono cattiui per la loro natura ofe gli rende 
cattiui Ceffere prohibiti cr iufar male di ejU . A quejìo 
dico che dafe non fono cattiui . La ragione di quejlo è : 
percioche di quel che da je ècattiuo non pojiiamo ben 
ufarcynècon cofaalcunailtale fipuo far , buono . Qofi 
come non pofiano biademara Iddio, crcbèfu benfatto: 
percioche ejfcntialmentequcfto atto écattiuo. o dijji>era 
re della fud DiuinitayO odiarlo, defiderarela dannatione 
del prof imo , cr fimili cofe , che non fi pojfonofar bene 
perche da se fono cattiue.Dcl giuocare afopradetti giuo 
chi pofiimo bene ufarc , crf^nz^ peccdt^^ adunque non 
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fono cdttiuidu fc.Qhe fi poffk giuoc(tre liciumcttte ddef- 
fi pare quando non fi giuoca per cupidigia , ne cofa che 
dia pena al uinto , ma folamente per ricreatione giuoco 
noalcunacofaper conuito y per mangiare come auicne 
fra le pcrfone timorofe di Dio noihro signor Cy et ben cor 
rette . Mcdifìmamente ancoraché fi giuocaffero danari ef 
fendo pochi fecondo la qualità della per fona tolta uialé 
probibitione delle leggi cr altri peccati da se non farehr 
he peccato : perciocbe coft come poi donare moderator 
mente ad alcuno perche canti o fuoni , o baUi y o falti , 9 
faccia qualche altra cofa honefia, diche tu n hai piacer e^, 
coji bai liberta di donarci tuoi danari a chi giuoca con 
ti : perciocbe nhai piacere di qucfiopaffutcmpo . Ancor 
ru fe il tal giuoco fojje difud natura iìlicito: quefio fareb 
be maggiormente illicito per mettere Thuomo ifuoi beni 
aU incerto conto della fortuna . Ma quejìo non lo fa illi^ 
cito cofìcome non e iUicito fi mettano le forti fopra chi hd 
uera alcuna cofa ^ o a chi toccherà la tal parte , o a chi 
nó,o chi rimarrà in tempo di pedilcza perVamminiflra 
tione de gli offici Diuini nella Chiefa^come i comune dot 
trinufi>etialmente del santo Dottore Thomafo . Ancora 
co fi come poi far donatione dun ducato, o più ameno ai 
alcun altro fenz^patto alcuno , cofì la poi fare con pat^ 
tochefegliueneffero o fcontraffero tanti punti auanti 
che a te fieno fuoi è donatione condit tonale , cr contrat-r 
to innominato con confentimento delle parti Jenza far 
forza y Di modo , che tolta uia la prchibitione deUa leg 
ge il giuoco di fortuna difuo naturale è ricreatiuo , cr/t 
appartietie aUa prima parte di quefto trattata* Ma nei 
cdfi , che per U legge è prohibito e bruto e perniciofo : 

cr 
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cr in qficfto modo purliamo di e(Jb in quefld feconda pdr 
te : perciocbe almeno è inuolto con peccato d'inubidicn^ 
Zà • Ancora perciocbc tu defideri guadagnare al proz 
jiimo ifuoi danari per uia iUicita et condannata dalla leg 
ge, Contra quejla determìnationc accioche refti pin cbid 
ra uoglio argomentare. Ogni huomo è obligato a uiuere 
di alcuna induiiria^ fatica fl>irituale , o corporale ne 
ceffaria 0 projiteuok aUa Ktpublica: pcrciocbea tutti 
comanda Dio nel terzo Cap . del Genefi che mangiamo 
ti pane nel fudore del nostro uolto. Cioéy che fìamo degni 
M quel che mangiamo con alcuna fatica . Et il fanto lob 
di quinto Capitolo dice . Vhuomo nafce per lauorarc , 
coficomerucccllo per fuolare. Et fcfenza ajfaticarfibd 
da mangiare yfi de affaticare per guadagnare per i pouc 
ri : et non dé pafjar U uita in otio , come dice fan Taolo 
di quarto Cap . de gli Efefì • Lauori con le fue mani ciò 
ch'c bonejlo . No» folo per rimedio della propria necef- 
fità , ma ancora perche h abbia che donare al bi fogno fo ^ 
era colui che noi può guadagnare . O fcruela Kepubli 
Cd in attij^irituali che non fono lucratùà , come jono i 
facerdoti , confcjfori , predicatori , Oratori . si confer 
ma quefta propojitio}te p cioche fra le altre ragioni che 
àducono i dottori per dannarela ufura è quejla una. Che 
fe la ufurafcjfc licita , ne feguirebb€^ che licitamentc po 
teffero uiuere fenza fatica , cr godere d una uita otiofd. 
Il che hanno per falfo . Sichetuttifiamoobligatiad ha 
Mere , CT uiuere , C2r feruire di alcun mettere , fatica o 
indufiria f^irituale , o temporale utile alla Republica . 
1/ giuoco è efercitio otiojo , non profiteuole al Ifen publi 
€0 anzi dannojo : adunque feguita che non é licito ufar 
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iiqutUo • A (juejhfirijìfonde y che (jueRd td.gione non 
conclude , eccetto che non deono hauere gli huomini per 
pr incipd efercitio il giuoco : // che dico effere la uer itd : 
m<x non s'intende però , che fodisfacendo con le altre co- 
fe , nelle qudli fecondo la conditionecrftdto fi deono oc- 
cupare , non poffano a tempi giuocare : non mefcolando^ 
ji altro uitio^ né effendo il giuoco prohibito . Medcfma^ 
mente accicche lo efercitioy o ogni opera fia licita non fa 
bifogno che di direilo fia profitteuole alla comunita. ba^ • 
ita che difua natura non fia cattiua^nè danno fa ad altrui; 
percioche non facendo danno ne ingiuria ad altrui ogni^ 
uno può cercare il fuo utile , cr in queUo fcruono la Re 
publica , percioche effendo parte di ejfa il fuo proprio bc 
ne c utile di effa . Adunque non emendo prohibito ilgiuo 
co , chi bene ufaffe di quello , potrebbe efferle profteuole 
per ricreare j perfuggireiltediofootioy ^ altri uitij 
cr pernitiofi penfieri ; per fuggire la mcfla folitudine , 
poiché injìeme con queìio ne il giuoco icattiuo difua nd 
tura , nè fifa ingiuria al compagno , ancoraché perda fc 
fi offerifce al giuoco contento cr defiderofo , percioche a 
colui che uuole^confente non fi fa ingiuria • Contrd 
quello fi può argomentare. Co fi fi deono portare gli huo 
mini nella comunità poiché fono membri del corpo ciui^ 
le , come fi portano le membra nel corpo deU animale. 
Quella comparationefa Santo vaolo fcriuendo aKoma^ 
nial i zxapitolo. E poi di tal maniera figouernano que 
fti, che ogni uno di loro è di putato ad alcun atto a tutti 
profìteuole:feguita checofihannoda effercgli huomini 
tra loro , che ogni uno fi dé occupare in atto , che fia prò 
fitteHole a gli altri jtic ba&a per effere licito , che fia prò- 
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fteuok dSe.A qucjlofi rifl->onde che queitd Ydgìone con 
elude che I huomo non dè hauere per efercitio il giuoca- 
re , ma alcun altro feriofo cr projiteuole come s é detto, 
il giuocarehada cffei-ecome ripofoper comportare gli 
altri trduagli . Medefimamente dico che fe gli huomini 
nfajfero bene di e(]o e utile non folo ad uno ma ancora al 
compagno , cr a molti altri: poiché molti altri [e uoglio 
no po(jòno fenza peccato giuocare . Isella prima parte 
di quefto trattato dichiarammo che i giuochi cr deporti 
fono necefjari alla ulta humana-, CT percioche non tutti 
hanno piacere d^utu cofa jìa bene che ci fieno diuerfefor 
ti di giuochi pure che difua lutura non fieno cattiuiMc 
meno fa mestieri perche fieno liciti^ che tutti gli attiche 
alcuno delle membra dcW animale fa fieno utili a gli altri 
riè a se medcfimo ; come nella predica che feruitiofa il 
gridare con la lingua a se {tcffo, alle mani , apiediy a gli 
occhi , ne alla teSìa , anzi gli affatica, bafta che la opera, 
da se non fia cattiua , cr che pojfa ejjere dirizzata ad al- 
cun honejìo fine. Contra quefto ji può argomentare . 
QueUo e da fe cattiuo , che infcparabilemente uiene ac - 
compagnato d'alcun uitio , ^ non fi può fare fenza pcc 
pcato : adunque tale è il giuoco che uiene fempre inuolto 
tnauaritia c;^ dcfider io di guadagnare V altrui. Vaua-* 
ritia non falò e cattiua , ma ancora come dice San Pao- 
lo nella prima a Thimoteo al Cap .6 .è radice di tutti i 
mali. Seguita che il giuoco difua natura è cattiuo-^ cr 
che la determinatione , cr riff^ofte fopr adette fono nullei 
poiché affermano che il giuoco da se non è cattiuo . A 
quefto fi rifonde , che fe queùo argomento concludeffe 
nonjolo de giuochi di fortunama ancora di quelli diti^ 
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gegno , forze ^ & indurr id proudrebbe che non fono li 
citiy et che da se fono cattiui , poiché niuno fi f^'^ogUj, del 
l'dUdritia crdefìderiodigtud.ignare: U qudeè tanto 
naturale al giuoco , che ancoraché non uada prezzo > 
ogni uno degiiiocatori dcftdera guadagnare: cr perciò- 
che èfalfo che tutti i giuochi fieno da sé cattiui ^feguitd 
che l* argomento non conclude y cr per confeguente e di» 
fcttuofo : non già nella prima propojitione laquale con- 
cediamo y ma nella feconda : quando dice qualfia ilgiuo 
co que^a neghiamo-, CT^xUaprouationedicjfa dice che 
uiene infeparabilemente inuolto in auaritia et defiderio » 
A quejìo rif^ondiamo con dui detti . Il primo è che que- 
Ho nonproua fufjicientemente che il giuoco fia da fe cat- 
tino: ma che e cattiuo perla cattila compagniache gli ji 
dccojla dell auaritia . 1/ fecondo è che con ogni auaritid 
dejìderio è peccato , eccetto quella che twn fi compor 
ta con la Diuinay(y fraterna carità, come in noilro prò 
pofìto farebbe defiderarecio che al profimo apportar eb 
be notabile danno , necefita , pena , cTf<iftidio : ma il de 
fiderio che non pojjwne i comandamenti di Dioy ne Vami 
citia caritateuole del profimo e ntiUa o è peccato ut mu- 
le , Se per effere ane(fo al giuoco il defìderio di guadagna 
re feguita che da si e cattiuo : ancora farebbe cattiuo il 
dij^utare , che fempr e è accompagnato dal defìderio cr 
intento di concludere il profimo , cr di guadagnar hono 
re con alcuna uergogna del profimo: il che e molto faljo 
quando nonfidefìdera queiìo principalmente ma trouar 
la ueriti , cr efercitar l'ingegno y prouarla fufficienzx 
deW altro : fe a quejio feguita ji aggreuafi cr/i reputi in- 
giuriato^V altro jìa Juo danno che per queitofimife qui* 
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ui : che io ben uoleuu prouare il mio intento ^fduoreggii 
re U mia opinione: percioche mi pare più nera fenza che 
fi aggreuaj^i il pro^imo . Concludo che non fa la lor natu 
racattiui i giuochi di fortuna , male prohihitioni deUe 
religiofe leggi : la compagnia deuitìj , cr la difor dinata 
auaritia , che uiji accojla , gli infiniti mali che di efii ri- 
torna , cr finalmente la malitia degli huomini , che non 
mol ne sa ufare bene di quel che non è cattino y mafiiiu- 
dia CTS ingegna cercando fecreti modi, cr arti per fare 
del bene male , cr conuertire i giuochi in latrocinij , CT 
far del giuoco tormento; tal che fu bifognoftglimettef- 
fe il freno delle zelofe leggilo^ auanti che diciamo come i 
fortuiti giuochi fieno da effe prohibiti yfìa bene che difpié 
tiamo la forza che tcgono p obligarci alla ubidicza loro 

Che le leggi ciiiili furono neceflarie alla iiitahu 
mana, per confeguente i Principi & Baro- 
ni i quali tenendo il principato nella Rcpu- 
blica le poteflero fare ,& punire i tranfgref- 
fori. Gap. 3. 

c o R R o T T A dal peccato la legge di natura, per co 
feruare la pace de glihuomininecefjariofu il lus delle gc 
ti . Bd quale dice il gloriofo dottore Santo Thomafo . 
che al lus comune di tutte le genti fi appartengono quel^ 
le leggi , cr ' egcie di ben uiuere : che s'inferifcono deUa 
legge della natura , quali fono ilgiujlo comprare cr uen 
dere , CT cofe fimili , fenza lequali non potrebbono gli 
huomim uiuere in compagnia pacificamente er comoda-- 
mente . Di quefte ne fa mentione il iurifconfulto . Dicen 
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do dd qucjlo lus comune delle genti furono introdotte le 
guerre , diuife le genti , cr i popoli , furono injìituiti i 
regni , gli ^tdti dipinti y diuife le pofftfioni co i loro con 
fini y furono fondatigli edifici , / trafichi , le uendite ; le 
compre, le comutationi,C!r ifimili contratti furono or^ 
dinati. Il medefimo pone il lus canonico. Dicendo : il lus 
delle genti è occupatione degli fiat iy edifici, mari, guer- 
re 5 captiuita^ cr feruitu , reflituireneUa guerra ingiù- 
fiaÙ4furpatodepregìoni , eccetto le arme^ percioche 
pazzamente le perderono , confcderationi di pace , tre^ 
gue^ il religiofo ftatuto di non far dif^iacere a gli amia* 
fciadori ,crmejfaggieri yprohibitii maritaggi con gli 
fkrani cr nimici . Chiamafi quefto lus delle genti ^.perciò 
che qua fi tutte le genti ufano di effo , cr fi reggono . Le 
determinationi particolari della legge di natura fecondo 
le diuerje applicationi , che i regni o {iati-, o comunità le 
riducono alloro fi^etiale utile^fichiamano lus ciuilc.Que 
fta injìitutione di leggi non folo fu projiteuole a popoli 
ma ancora fu neceffaria : come bene il dichiara / ungt/i* 
co dottore SanThomafo . Bicendo , Ancoraché Cbuo^ 
mo hahbia naturai mclinatione alla uirtuM compimento 
di efja non fi confeguife fe non per dijciplina et buona ere 
anza : cr cofi l'arte cr ingegno fupplifce il difetto della 
uirtu , come jupplifce per il mangiare cr ueflire i difetti 
del corpo con indusìria enfatica . Ancoraché la natura 
gli lubbia dato i principi] della tale induftria^dandogli m 
gegni cr mani , non gli diede il compimento come lo die» 
deagliaìiimali brutti, dandogli naturai ueftito cxciboy 
fenza altro acconciamento o artefiào . Adunque coji co 
me fuppliamo con industria sfatica i difetti corporali, 
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cr con artefìtiofo cibo rifociUiumo le forze del corpo le 
fojìentumo et facciamo crefcere^ cofifa bijogno difcipU 
na cr dottrinw-per generare in noi uirtu , cr conferuar- 
le • A qucjla creanza^ cr honciìo uiuere non bajìa l'huo 
mo foto per infegnar(y regolare fc ftejjo.percioche quc 
fio cuiligo cr buona creanz<i principalmente confile in 
Timoucrci cr difcojlarci dalle turpi cr fenfuali delettatio 
niy alle qu4i laHiokr a fragilità con empito s inchina^ )fc 
tialmciite ntgiouini uerfo iquali è più efficace il cajìigo : 
cr pi:rciochelafciati nella loro liberta corrono più die- 
tro il dcUtteuole che dietro l'honcjlo ^ però fa mcjlieri 
che habbino un gouernatore cr maeftro.A'giouini che p 
gratia Diuina , o perche jono ben componi cr complef- 
Jionxti fono pronti alle opere di uirtu ^ cr pare che loro 
ftcjiifi mouano , bajìa il cailigo cr dottrina de padri. 
ci fono alcuni coji duri cr proterui , cr cofi prejli per il 
male , che con parole lufinghe , o perfuajioni con dif 
fìcultà pofjbno ejjere ridotti al bene , cr rimofi dal ma-- 
le : per quegli fu bifogno il freno dcUe leggi cr ifuoi ca- 
iiighi : acciochecol timore ddla penalajcino di far ma-- 
le , quelli che per il defiderio della gloria non uogliono 
far bene . in que^ìo modo uiueranno i buoni ficuri , cr i 
rei con queko uiolcnto cojìume a poco a poco uerranno 
àfar diuolonta quel chefaceuano dijcontenti , CT cofi fi 
facciano uirtuoji . Et cojì riman conclufo che fu necejfa- 
ria la difciplina delle leggi per la uirtu et pace degli huo 
mini . che però dice Ariitotile nel primo della Folitica. 
Cofi comcl huomo emendo perfetto per uirtu è il miglio^ 
re di tutù gli ammali^ cr merita il dominio loro ^ cofi é 
il peggiore cr il più baljo di quelli fe dalla giiìSlitia CT 
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legge ft parteipcrcioche glihuominihjitio lUrme della ra 
gione per reprimer le cocnpifcenze^e fuggire U inercia 
CT otioje quali urme no Iwino glijcnimalibruti:^ peri 
ciò che dd ejU è naturale aU huomo è uitio e colpa : cr in 
quel che gli animulifono confentuti^eono efjeregli huo 
mini cajligati. VarLìdo delHuile e necej^ita delle leggi S. 
l/ìdoro nelle fue Etimologie dice • Fatte furono lele^gi 
perche con la lor paura Jia costretta la humana audacia^ 
e fra i rei uiua jìcura la innocentia .Enei rei col timore 
del fupplicio fia refrenata lapo^ibilitàdifardano.Quc 
fta msdifbnx determinatione fcriue Arifiot . nel x, dcìia 
Ethica, dicendo . Le parole pofjono hauere forzai per 
commouere cr prouocare i nobili giouini cr i generojì 
di creanza dell honeilo cr uirtuofo amatori jcrri- 
durgli al giogo della uirtu : ma non bajiano per indurre 
tutto il uolgo : percioche non fono tutti tali che ubedifca 
no alla uergogna ; cr poiché non riconofcono il dominio 
della uergogna y conuiene fi dia loro per fignore la pau- 
ra : cr cofi lafcino i uitij per cjfere cajìigati , poiché non 
gli lajciano per effere brutti • Concludiamo , che cofi co- 
me furono neceffarie le leggi humane y furono ancora ne 
cefarij i]?rincipi cr i[GouLmatoriii quali teticndo in sé 
la perjona cr autorità di tutto il popolo le poteffero fa* 
re , cr hauejfero poterla per caftigarei transgrefforj . 
Il che procede dalla prouidcnz^ d'iddio . Qjiindi auuiè^*' 
ne che l'ApoJìolo y parlando del temporale Pnnc/pccT 
Gouernatoreyfcriucndo a Romani al i e.CapJice. Mù 
niftro è d'Iddio ucndicatore delle ingiurie, ca^ìigatore di 
coluiche male fa . 1/ medefimo dice i' Apostolo San Pie* 
tro nella prima al fecondo Capitolo. Siate foggctti per 

F 4 riuerenz^ 
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riuerenzd d Iddio , non job al Re mx ancora a gli altri 
giudici , cr miniar i ntAnduti da lui per cajligo de rei cr 
laude de buoni ; percioche quejìa e la uolonta d'iddio • 

Chelaleggedlddio nona toglie uialobligo 
di ubedire aTuperiori ; & che ancoraché fie- 
no trilli , deono eflere ubediti . Ca. 4. 

pi V chiaro uoglio mo^rarc quel chediffeil Principe 
de gli Apotìoli . Cioè , eh' è uolonta d'Iddio , cr che pre 
cede daUafua prouidenz^t che gli huomini ubedifcano x 
glihuomini . Alcuni fedeli nel principio della Chnjiia^ 
na religione diceuanojche non erano obligatiad efjcre 
foggetticT ubidienti a temporali Principi per cagione 
che fummo liberati per Giesv Chkisto ,ilqual dice 
parlando dife deffo come di terza per fona neWottauo ca 
pitolo di San Giouanni . Se il figliuolo ui libererà^ uera- 
mente farete liberi , cr reputatiui tali . A' quali il Santo 
Dottore uerfficatoredeUeuerità risponde , dicendo • 
Wcdedi GiESY Christo c principio d' ogni giuihi^ 
ftia . Colilo dice San Paulo al terzo Capitolo Jcriuen 
do a Romani. La giu^itia di Dio nafce detta fede di 
Gihsv Christo: adunque fede a- legge che è creatri 
ce cr confer natrice detta giu^itia non pojfono ej]irc con 
trane ad ejjx , ne toglie uia il suo ordine^ anzi lo confer 
ma cr rifa . L ordine o' concerto detta giujìitia ricer- 
ca , che gli inferiori nbedifcono a maggiori c adunque 
polche d altro modo non fi potrebbe confer uar e lo fiato , 
puce , cr quiete de gli huomini , feguita che la fede di 
GiESv Christo non ifcufai fedeli ^ che non ubidifca 

no 
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Itti no u Trìncipi temporali. All'autorità, che quelli aduco 

ìff no in lor Juuore dice il gloriofo Dottore. La libertà che 

hubbiamoper Giesv Christo èpiu tojlo spirituale 

che terrena ; èl'effer liberi dalle colpe, CT conjeguir per 

50 dono di ejje per ifuoi meriti : cr finalmente faremo libe- 

ie- ri duUa morte , quando rijufcitaremo per uiuere fempre 

^ gloriofì . Di queSta libertà dice iApoJìolo fcriuendo <C 

Romani aWottauo capitolo . La legge dcUo spirito per 
ipf uirtu cr gratiadi Gifsv Chkisto mi libero della leg 
)Tt ge del peccato, CT* della parte : ma fi'a tanto fempre rima, 
H ne il corpo obligato ad efiere foggctto , cr che ferua. Di 
ii ^ modo , che allora saremo per Giesv Christo liberi 
:rt d^ogniferuitu fpirituale , CT corporale , quando come di 
ìK ce san Faolo ncUa prima a Corinthi al XV. capitolo , 
i« offerirà tutto intero il regno de fuoi eletti all'eterno px 
U drc'f^euacueràye torra uia ogn altro principato, cr po 
i' tejìà . Il che sarà nella refurrettione uniuerfale: fin al- 
ti^ lora mentre^ che hxbbiamo queiio corpo corruttibile.cr 

seruilc couienechejiamo foggetti a temporali Principi. 

i< Cojì il comanda il gran predicatore deUe genti paolo nel 

, fefto cap.a gli Efefi sudditi nbedite auo^ri carnali Vrin 

i cipi. Il mede fimo fcriuendo a Tito juo difcepolo al terzo 

rt cap, dice . Amoncndogli , che fieno juggetti, fedeli a' 

n loro Signori . Il medcfimo scriue a Romani al xiii, cap. 

-f O^^it anima fia ubidiente a * juoi maggiori : dice ogni ani 

: i ina più tojìo , che ogni huomo^per dar ad intendere , che 

,^ I qu^jia foggettione cr ubidienZii ha da efferedi uolonta , 

,^ cr d^anima , cr non sforzata , ne uiolenta non potendo 

Il più . che perciò ferine a quelli di Efcfo al feSio capitolo. 

j , Non feruiate a gli occhi j come quelli che solamente uo - 

j ' gliono 
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gliono piaceremo' contentare gli huomìni, ma feruite 
di animo o- con buona uolonta . E" qui da notare che non 
ubediamo afuperiori in quanto fono huomini , perc/o- 
che in queko fono noitri pari , ma ubidiamogli in quan^ 
to fono minijìri d'Iddio gli rapprefentano : quin^ 
diauiene , che ancora che jieno triiii , fe quel che co- 
mandano non écofa mala, deonoeffer e ubediti : perciò.^ 
che in queiìocafo diremo che fono cattiuigli huomini , 
cr buoni i Signori . ^ Qjiefto dice il uicario di c h r i- 
s T o nella prima al fecondo Capitolo. Sudditi fiate 
foggetti a uoftri Principi con ogni timore , r/«c- 
renza non folo a buoni cr modtiti ma ancora a queUi 
che non fono tali . Che non perdono il dominio ancora- 
ché pecchino mortalmente perdono la gratia : ro- 
ficomnon fi perde il potere ecclefia^tico ancoraché fi 
perdala carità efiendocomein effetto è più alta la de- 
gniti ecclcflxftica che la fecolare. Certa cofa è che il 
f icerdotc pcccatuio non perde la potenza cr autorità 
di confecrare né meno l'ufo , che fe confacra ancora* 
che fia in peccato ftra uero facr amento . Vero è ^ che 
peccando perde tufo quanto ad efjergli licito il con- 
fecrare^ cr meritorio. Conformemente rimane il do^ 
minio ciuile nd peccatore cr l ufo di quello , ancoraché 
perda per il peccato l'ufo meritorio : ma quantunque 
non rimanga ufo meritorio rimane ufo moralmente 
buono. Dimodoychcnon pecca ufando del fuooffxio^co 
fi come qualunque Imomo non emendo iniìato di gratia , 
può fare opere moralmente buone : onde ancoraché pec 
catore può moralmente e[fercgiu^o fignore : ancoraché 
fenza carità non po[]a ejfere giu^lo abfolutamente . 

Grdn 
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Gnn differenza c da cfjcre buono cr giuilo fignore o 
perlito adefferc buono CT giujìohuomo. Molti buoni 
buominifonocattiuifcyittori^Cr molti buoni fcritto- 
ri fono triRi huomini . Farimente , quello che [enza cUr 
riti cr facendo contra cariti ft può acquiflare , fenz<$ 
cariti jt può poffedere . Il temporale dominio fi può ac^ 
quiSieire in queèo modo come la trijla f emina ancora- 
<he pecchi neW officio non pecca in riceuere il prezzo 
nèobligataareàituirenèadretta di necefiitia darlo 
dpPMeri . Di donde ne fcguita che il dominio temporale 
fi comporta fenza cariti , che per queflo rifj[fetto la feri 
tura facr a chiama Ke quelli che non folamente furono 
triili ma ancora quelli che furono idolatri^ &non pa- 
gauanoil feudo al nero Re della gloria j qualerail Re 
Achaz molti altri ^ come ft legge nel quarto litro 
de'Kealwi . Capitolo, Ancora fe il dominio tempo^ 
rale fi perdejfe peccando fempre farebbono incerti i tem- 
porali dominij ^ O'co^come è incerto quando thuomo 
éin cariti farebbe in certo quando c fignore: il chec 
intollerabile in conueniente . Dauid non perde il 
{lo titolo di Ke ancoraché dell'adulterio f offe poluto CT 
macchiato . Lo iiefjo Danid chiamaua Re, cr Signore 
fuo Saul cr come tale lo fcrucua^japendo , che attuah 
mente era triilo yCrfuo ingujìo perfeguitatore y cerne 
leggiamo nel libro de Ke al Capitolo xx y i . Vedete 
con quanta humilta cr moderila gli parlò quando gli dif 
fe . lo ti fupplico fìgnor mio cr Re mio che afcolci 
le parole di que^o tuo feruo. il che Dauid nonhanrtb^ 
he fatto fe peccando Saul baueffe perduto il regno . Co - 
eludiamo che Dio è feruito che i vrincipi e prelati fieno 

ubiditi 
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ubiditi in quel che giujlamente cominddno ^ ancor dche 
in quel che tocca alle perfone loro fieno triHi . Et chi uo 
lejfe più particolarmente uedere fcritte altre cofe [opra 
queiiopropofuo legga la Inftitutione del Re Chriitiano 
diFilippodeUaTorre nel principio .Et il Concilio y CT 
Configlieri del Principe di Federico Furio Qeriolo nel 
prologo , cVè il primo libro del quinto trattato della In 
ftitutione del Frincipe, Le quali due opere fono {late 
tradotte in quejla lingua daluiuo cr fuegliato ingegno 
di Alfonfo vUoa interprete di qucjia opera , ueramentc 
accorto cr molto patiente in quelle fatiche . 

Che le leggi ciuili obligano nel foro della con- 
fcienza i fudditi . Cap. 5-^ 

AccosTiAMOciif poco a poco al noflro princi^ 
pale intento y cr ueggiamo quanta Jìa la forza del lus po 
fitiuo C7 humano per obligare ifudditi . Di queflo modo 
dice il noflro rifolutifiimo dottore San Thomafo . Le 
leggi humune fe fono giujte hanno forza di obligare nel 
foro della confcienza , per ejfere diriuate cr tratte daU* 
originale della legge eterna che uiue nell'intelletto d Id- 
dio, la quale parla per bocca di Salomone neHottauo prò 
uerbio . Ferme regnano i Re , ^ gli inflitutori delle leg 
giper me difcernono y^iuilamcnte . Cbiamanfi giurie le 
leggi per cagione del fine quando eUe fono ordinate al 
ben comune : fono giujte da parte deW autore quando co-^ 
lui che le mette non eccede la fuagiurifditione y oautof^ 
rità ne fi intromette in quel che giujiamente non può . 
'Égiujìa Ugge quanto alla forma quando è del modo che 
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dice Sdttto Jfìdoro in un decreto. Siala legge hone^ 
(ta y giufta y pofiihile y feconda natura , fecondo la natu^ 
rat ragione conforme alcoflume della patria; perciò* 
che il coftume contrario gli potrebbe torre la forzai j 

0 interpretarla : ha da effere conueniente al luogo cr al 
tempo y necefaria , utile , chiara , accioche alcuno U 
pojfa male ef^onere , né fi ifcufx di non intenderla : fcrit* 
ta non per rutile particolare j ma per il ben comune di 
tutta Cittadini. Di modo ^ che le leggio mettano ptfo 
non iguulmente a tutti j ma fecondo le forze , cr la pof^ 
fibilita y ordinandolo al ben comutìe . Tercioche cofi coi- 
rne la natura fa confente alcun danno cr detrimento 
nella parte per faluare il tutto poi che la parte é per il 
tutto : cofi il corpo ciuile giujlamente per faluarfiy fa 
cr confente alcuna fatica , cr contributione nei ipar-*' 
ticolari . Quindi auiene che le leggi che impongono ' 

1 trauagli cr le contributioni non igualmente ma pro- 
portionatamente y fecondo la maggior o minor pof^ 
fibilita a quelli deUa comunità y fono giufte cr ragio-^ 
neuoliy cr obligano nel foro della coujcienzà^ eccet- 
to fe la legge fi fondale in prefuntione . Verbi gra* 
tia. Comandaci dijj^one la legge che ll^eredeil qua- 
le nonfeceinuentariodi quel cheberedito , paghi tutti 
i debiti del morto, queft a legge nel foro della confcien- 
za non l'obliga a pagare in più quantità che fu quel- 
la che uenne nelle fue mani de* beni del morto : come 
leggieramente fi potrebbe prouare per il lu$ canoni- 
co . queiio percioche la legge fi fonda in prefuntio- 
ne , che I herede , hcbbe più di quel che dice . che per 
queflo rij^etto i facri canoni in molte cofe fono con- 

trarij 
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tlrarij aUe Uggì ciuili.che fi fondano inprefuntionciper^ 
Cloche il lus canonico uuole che fi Jiia alla ueriù . Ma 
fe la legge è giu^a.c:^ tale qual dìfopra se detto > obìiga 
alla con] c'ienzd : cr aticoraje il tenore di effa è cornane 
ddmento quando dice^ Comandiamo , inhibiamo . crr. 
Obliga a peccato mortéde . llmedcfimo è quando quel 
che fi ordina e di tanta importanza ^ che chiaramente 
fi conofce la intentione del Legislatore e di obligare atu- 
cord chele parole formalmente non cantino . Cofi quan- 
do è d altro modo non obliga a peccato mortale cO' 
me è quando dice . Ordiniamo , fiabiliamo ^innouia » 
nto , eccetto fe non è per difprezzo : CT è propria - 
mente dij^rezzo quando la cagione di non ubedire è 
percioche il comanda il fuperiore che hannno come dì- 
fopra fu detto forza di obligarc quefte leggi per ef 
fere deriuate dalla legge della prouidenzad Iddio no- 
{irò fignore conforme a quel che habbiamo detto che 
Bio dice ne i Frouerbi aWottauo cap . Per me re- 
gnano i Ke . ere. Onde fi caua dalla fcritturà facra 
quefta féntenzd : Colui che non ubedirà al Principe 
mora :cr poi che pena di morte non fi di fenon per 
peccato mortale , feguita che non ubedire aUe leggi , 
^ commandamenti de temporali Principi può efje - 
rè peccato mortale . percioche refiftere al Principe é 
refi^cre a Dio . QucRa medefima conclufione pro- 
na San Faolo al xiii Capitolo fcriuendo d Ro - 
mani . In que^x maniera , Ogni autorità , poten - 
> cr dominio uienc da D/o : percioche come qui - 
ùi dichiara San Thomafo , quel che fi troua in Dio cr^ 
nelle creature da lui uennc , cr procede in effe : cofi 
* come 
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come fi fcriuc della fupienza neUo Ecclefiaflico di cap^ 
primo . Ogni f:tpienzd procede dui fignore Iddio : U 
poten7i(^ CT il dominio fi trouainDiOy nelle crea- 
ture come fcriue lob d capitolo trentejìmofexto ♦ Dia 
non rifiuta i potenti poi che lui è potente : dalche fé- 
guita che onnipotenza procede da Dio. Qtteiiomc- 
dcfimo dice Daniello al quarto capitolo . Domineri 
CT regnerà lo eccelfo nel regno de gli huomini , CT 
darà quello a chi gli piacerà. Et il noftro Saluato^ 
re difje a Vilato come leggiamo in San Giouanni al (ic- 
cimo nono Capitolo . Niuna potejla hauerefti contra 
di me fe non tifoffedata difopra . Adunque ben dif- 
je l*ApoJlolo y che non e altra potenza che quella che 
di Dio . CT profegue . le cofe che uengono da Dio or- 
dinate fono : percioche come quiui dichiara San To - 
mafo^Dio opera per fapienza fecondo ilfalmiiia nel 
falmo . c I 1 i . Signore tutte le co efacedi con fa-- 
pienza. V officio della fapienza come fi legge nel li- 
bro della fapienza aU'ottauo capitolo èdijj^onere or- 
dinatamente le cofe . Ben dijfe adunque iApoStolo , 
le cofe che uengono da Dio ordinate fono . Da queA 
He due premi f[e inferifce l'Apoflolo fan Taolo fe la 
potenza de fignori procede da Dio , cr quel che 
procede da lui è ordinato ^feguita che l'ordiiie che 
deono hauere i minori con i maggiori , cr i mag - 
giori co i minori , procede ancora da Dio . per 
confeguente conclude molto bene in queiio modo di^ 
cendo : \Si che chi refijle al fuo fuperiore reftjìcanco^, 
ra al nojlro Signore Iddio : rimane adunque chiaro , che 
nonubedire al fuperiore ilquale è minijlro del jìgncre 

Dio 
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Dio , e difubedire d medefimo Dio ; il che dpertij^imd* 
mente mmfefld il nojlro signore dicendo al profeta Sa- 
muel jcome fi troua nel primo libro deKe aU*ottauo Capi 
toh ; perciochei figliuoli d'ifrael chiedeuano un altro 
gouernatore CT Ke. Non rifiutarono te,fenon me^accio 
che non regni fopra di loro , qua/ì dicendo mia è la ingiù 
ria. Il mede/imo dice uejlitogiadeUanoltrahumanitad 
fuoi difcepoli y (y perconfrguenteatuttiifuoi ministri 
come fcriue Santo Luca alio. Capitolo . Me dij^rezz^ 
chiuoi difj^rezz^ • ^i ^odo , che chi refijie alfuperiore 
in quel che tocca affordine della fua autorità et potenza 
pecca . Et per queiho pro fegue l'Apoitolo dicendo nel fo 
pradetto luogo. QueUi che refijìono non ubedendo acqui 
{tano dannatione per sé : il che di chiara Santo Thomafo 
nella dannatione eterna . llche meritano quelli che alor 
maggiori non ubedifcono : che per refiftere a Moifefuro 
no affondati cr abforti dalla terra Dathan cr Abiron , 
come fi legge nel xvi. Capitolo de ì>[umeri Adunque poi 
che i certo che pena di dannatione non fi dà fe non per pec 
cato mortale y concludiamo che pecca colui che fa contrx 
le giujle leggi. Et tanto piugrauementepecca.quanto U 
legge ciuile o canonica è più accompagnata dalla ragio- 
ne cr più fondata nella legge naturale o diuina . C^uefla 
c uniucrftle dcterminatione defacri Theologi^ i quali fe 
guitto in effa conformemente i c anonimi, Ciuett a è la con 
clufione che dcfideraua pefcare , ancoraché forfè ho difte 
fe le reti più di quel che bifognuua . E!qui da notare , che 
quel che ho detto della ubidienza che fi debbe a Principi 
temporali , molto più fi de intendere de prelati ecclcfafìi 
' ciper ejferepiu degna laprelatia ccclefia&ica . %ono al- 

cuni 
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€!m caft ne i quali U legge non obligu nel foro della con- 
faenza i quali lafcio per breuitk . Vno de quali è quan^ 
do la legge è penale , percioche non e da prefumere del le 
gisUtor<:<:hed' una bandametta pena al transgrLjJorc ^ 
Cr dall'altra lo uoglia obligareaUa colpa ^ che qucjlo fa-- 
rebbe co fa crudele. Tempo choggimai di applicare le fo 
pr adette cofe al noihro principal propojito cr detto del^ 
f or zà che hanno le leggi giufte in oUigarci : diciamo 
come quefte comandano che niuno giucchi a giuochi di 
fortuna , cr quanto giuftamentc il comandano : accio* 
che quindi injiriamo quanto ingiu&o fia il non ubedirkin 
queito , 

Che il giuoco di fortuna^ prohibito per le leg- 
gihumane, Cap. s). 

Da l l e fopr adette cofe come da un fommario inferia 
ino che il dominio propriamente non è naturale al gene- 
re humano , ma per elettione del medefimo popolo fu pri 
mamente introdotto: per ciocbecofi come il popolo , ere 
fcendo la malitia y non potè pacificamente uiuere fen^x 
legge , cojinon potè uiuere fenza fignore cr rettore cfe^ 
autore della legge . Di modo che il popolo non cper il fi- 
gnore , ma il Jignore c p(^r il p opolo ; cr quindi auivne 
che tutte le uolte che il jignore fa contri il bene deUa Ke 
publicaj eccede i limiti cr i termini deUa fua potenza j 
cr è tiranno poiché il popolo non gli diede la tale autori 
ta eccetto per il ben comune-^ che poiché i particolari (iu 
diano nel hai proprio , faceua bifogno una per fona che 
fo\fe procuratrice del ben coìnune j que^a è il figno^ 

G re « 
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ndndOy^Keinu Donna IfabeUa ianno M c c c c lxxx. 
Cr il medcfìmo fecero gli jlejsi in Madrigale T anno M. 
c c c c L X X V i I • (fe/ nafcimento di c h r i s t o • 
Adunque pojuamo arguire in cfueAa maniera , far con - 
tra quel che per molte cr fante leggi cr comandAmcnti è 
prohihito è molto colpeuoU: inubidu nza:giuocare agiuo 
chi di fortuna è prohibito per le molte leggi fopradette 
feguita cVc detejìabile difuhidienza. Vero è chcgiuoca* 
re picciola cofa o per cofe da mangiar e y per conuito, cr 
ricreationeconle debite circonjlanzc , chenonfia per 
duaritiay che nonfia prete per lo fcandalo come dice una 
glofa : ma fecretamente cr fi'a se per ricreatione, cr con 
uito y licito farebbe ancora a preti , eccetto fenon Iha^ 
ueffcroincojhme . in luoghi tempi conuenienti^ CT 
rade uoltc con le altre debite circondante non farebbe 
inconuiniente , perche l'auariita cr imali che najcono 
dA giuoco non fifeguino coji quando giuocano cofipoco 
er rade uolte . eccetto fe le perfone nonfojfero molto ui 
li , cr mifere , cr mal dottrinate , come fcguc quando ji, 
puocd troppo cr molte uolte, Queftomcdefim:imcntc 
permette il lus . Et iferenifiimi Principi Don¥ernar.do 
cr Donna ifxbella in una Ugge fatta in Toledo pern:ctto 
no ji giuochi frutta cr uino et ancora danari ma per coti 
uito di toSioy pure che non fta con dadiy cr con colore di 
conuito non giunchino danari fecchi : perciocbeUintctt 
tionedeUefopradette leggi no^i è di torre a gli huomini 
la ricreatione cr paffatempo ma il cattiuo ufo del paffa-': 
tempo j cr ( uitij cr dantii , che quindi procedono : cr fe 
pure alcun tedo de*fopradettiparUabfolutamente,hajÌi 
da moderare in quejio modo : percioche come dice san 
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HUtonimo . Nort é il Vangcìio ctU ueritd neUepdro^ 
le ieUe fcritture , md nel fcnfo di quelle : neUd medolU CT 
non neUò fcorzo o diritto : nongid neUefogliedeUe pa- 
role.m ncUd radice deUd rdgione.Quifiricercafegiuo 
cdìtdo poco per ricrentione , CT conuito: cr dico pocofe 
condo Id cjudlitd deUd perfond che fu tdl perfondyche per 
effdfid cofi poco che leggierdmente cr fcnzd peitd il donà 
rebbe cr nefdrebbe grdtid di cio^dncordcbe giuócdfje di 
quello modo yfe peccdrebbe mortalmente per hdUerlo in 
coàwne. Dico che non peccdrebbe:percioche cejjd Id cdU 
fd deUd prohibitione de giuochi: cioè > imdliche dd efii 
■ mjcono ! cr pdrlo del giuocc in se non mefcoUndofì con 
V altro peccato . Fercioche come di [opra ; e detto , /Ì 
giuoco difud naturd non ècattiuo: md èinfirumento per 
ricredre cr difìrarre la mente ddUe noiófe dttentioni co- 
tne difoprd fu dichidrdto . É cdttiuo non il giuoco md il 
cdttiuo ufo di quello. Cofi come non è male bere uino -md 
è mdlc bere troppo o berlo puro . Vercioche come dice V 
dtigelico Sun Thomdfo , dUegando il iuris confulto . K/w 
na rdgione digiujlitidynè Id benignità della giuftitid com 
portd nè confcnte , che quel che falutiferdmetUe è ordincC 
to per il bene de gli huomini , con durd cr crudele inter- 
pretdtionefìd dccomoddto di male cr danno loro y Cofi 
f irebbe crudele cr feuera interpretdtione in danno de gli 
buomini condanndre i fopradettifi regolati giuocatoriy 
d pcccdto mortale . Contrd questo fi potrebbe argomen^ 
tare y per un decreto , che dice . 1/ Vefcouo prete diaco- 
no , che diferue nuol dire cVc dato cr Iha per cofi urne i 
. giuochi di fortuna , o alla kebrietà o defifìa o fu fcommt^ 
nicdto j o depojh : il jubdiacono , lettore , cantore , che 

.r facete 
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fdccfje ilfmilc, odefìftao fiapriuodeUu communione^ 
Cr coft per confcgucntc il laico. CXucfte fono le parole 
del decreto ^ doue pare che condanna alle dette pene quel 
li che hdwiQ in coRume il giuocarc • Adunque [e dette pc 
ne non fi danno fenon per peccatomortalejeguita che hx 
nere in coiiume il giuocare ancoraché jìa in poca quan- 
tità per cagione del cojlume è peccato mortale. A quc(ì:o 
fi rij^onde y che ilcojlume ancoraché aggraui il peccata 
non muta il genere di queLo per far di uenial mortale co 
mè dice San Thomafo : cr poiché giuocare con la morfe» 
ruttane fopra detta non è peccato o pure è peccato uenÌ4 
le ) // co^ume non lo fa mortale . A Ue parole del decreto ' 
ilo» c la forza deK argomento jìrij^onde , che quel uer- 
bo latino dtferuire non folo denota coRume ma ancor<t'' 
importa il fuo fignificato un ardore cr pajiione di giuoco ' 
re che/ignoreggia et tiene foggetto il giuocatore : di mo ' 
do eh* è uitio che mette neUa jeruitu dei peccato : cr </«c-'* 
fio tale jì chiama barro giuocatore ^ ^per confeguentt 
non s'intende di quel eh e non ferue al giuoco maifignO" 
re di quello ujando del fuo pajfutempo fi regolatamente • 
Ancora Aid creto fi fonda parimente in contumacia i 
percioche dice fenon defiftono ; cioè > effendo ammoniti ^ 
ma doue non e pafione né contumacia y non ha luogo det 
to decreto : percioche non u è colpa che meriti tal pena : 
cr quando pure uifoffe colpa , niuno dcbbe ejfcre jcom" 
municato fcnza prima efjere ammonito come dice Santo 
Thomafo • Quando il giuocatore effendo ammonito non 
dtjijie ne firimoue allora fi prefume che regna in e^oU 
auaritia , cr uitiofa pajhone del giuoco : la quale fenten- 
do Hmomo in se > de fuggir e , percioche d'altro modo po 

G i trebb^i 
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prezzo CT poiid del giuoco è cofì poco , che leggicrmen 
^te il darebbe , cr perduto li da poca o niuna pena , né lo 
mette in bifogno , né lo toglie uia di altre cofì doue é obli 
gato af^endere , cr guadagnando non mette in faiiidio 
né in bifogno il profiimo pcrcioché nel mede fimo grado, 
.Crpre umc che diamiftà fenza giuoco uolontieri gli lo 
darebbe , licito far ebbe: CT quello conclude l'argomcn^ 
to effere licito fi giuochi ciò che fenzà giuoco donarebbc 
di libera pronta uolonta : onde conclude iargomen'o 
che il giuoco da fe noné catciuo . lAa quando la pofla del 
giuoco é co fa notabile confederata la conditione della per 
jona^ CT tanto che non farebbe abjolutagratia di ciò con 
deftderio diji>ogliare il prof imo fa contra la carità , a» 
contra il precetto di Dio : cr nel di^fìderio di guadagna- 
re al profimo fa contra la carità di se msdcjimo , effen^ 
.do prodigo in mettere la fua roba nella incertezza della 
fortuna : doue gli ha da feguire pena neìX anima , cr dan 
no nella borft fpetialmente quando la ragione cr la con- 
fetenza gli inditta cr auifa che quel chegiuoca douereb- 
bej^enderlo in fe o nella famiglia y ofra i poueri bifogno 
fi y o faluarlo per ifuoi bi fogni , cr non uuol ajcoltare la 
ragione ^ ma feguendo la paf ione crl^ appetito pazz^i* 
mente prodigamente lo apparecchia per donarlo a chi 
i dadi comanderanno . Se la prodigalità é cagionatricc 
de molti mali che nella ej^erienza ji leggono jetiza altra 
pafiione eccetto la prefutn ione di liberale , quanto mag^ 
giori faranno quelli dd giuocatore anaro , furiojo appaf 
[tonato ? Et queita e la intentionc della fopradetta glo* 
J4 , quando dice , che quelli giuochi non fono liciti , iqua 
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li /ìcomcttonoaUe forze della fortutìdyCrnonhxnno ne 
porUno feco utile alcuno ma più toiho animo difji>oglU 
re . Di modo che la glofa bene intefa non condanna il giuo 
co^ma il cattiuo ufo cr dcfiderio di quello ; cr quefto me- 
dsfimo è prohiUto per le leggi come difopra fu dichiara 
to.Perciocheil nojiro mignific enti fimo Dm ne fece gr a 
tix dje beni temporali^non già perche gli conuertiamo in 
ufi uani ma per i profitteuoli a noi cr a nostri prof imi • 
Di modo chemettergli nanamente CTpyodigamente nel- 
le mani deRa fortuna è ufar chiaramete utale de bcnefitij 
di Dio. Et perche le leggi ciuili habbianopiutojlo prò- 
hibito i giuochi difortunayche i tornei : Dico che la Cit- 
gionc è , percioche ne i tornei è {lanchezT^a che affatica 
cr macera la carne, cria rimouc cr apparta di^UdlujJu- 
ria crotiofita,cr impara arte crinduériamiiitare. Di 
modotche non cÒcorreefercitio d ingegnose di forzeion 
de non fi hcttono totalmente a cafo di fortuna > cr però 
feil torneare non fojfeprohibito dulia Cbicfa fatto con 
buofu intentionecr rcgoiuamcnte f(inza probabile pe- 
ricolo, farebbe licito yjpetialmente perche ritorna^in bt- 
nejitìo della K'^pubtica^crper quefto il lus ciuile non lo 
prohibiJceMius canonico ucdcndo,chepcr la malitia de 
gii buomini crmaluo di quello^ il torneare era d:innofo 
uoUeprohibirlo . 1/ quale jìatuto obliga generalmente 
tuta ancoraché giuochino con buona intentione: perciò 
che è generale fenza mettere eccettione, 1 giuochi difor 
tutta non fono per imparare arte che pofja giouare alla 
communità.'tutto ilraccomunduno alla fortuna: non por 
t ano fatica nécfercitio di forze corporali^ ma più tofio 
portano otio dì è la porta della luffuria. cr però coji per 
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U ìusciuilecomepcr ilius canonico fono prohibiti fe* 
condo che difopra fu dichiarato . 

. Seconda cagione perche i giuochi furono prò 
' hibiti>& i mali che da esfi nafcono* Cap. S. 

l^À feconda cagione perche i giuochi furono prohibiti 
fono i molti mali cr i danniyche da cfi nafcono > de quali 
alcuni jcriue Ouidionel terzo de arte amandi: Dicendo j 
dUora\cioèjnel giuoco fiamo incauti^pcrcicoche nello jlu 
diocy bebritta di qucUo ci dichiariamo quali fumo. 
Quiui fi apre il noiiro petto , cr fi mofirano i uitioji fé- 
creti.Qniui boìlcycr s'intermette lira y ch i brutto cr 
diformi: uitio,rauaricia cr dejìderio di guadagnare ci) e 
la radice di ogni male. Le contefe cr le riffe con foUecito 
dolore,rifuon.vio per Taere le ingiurie col confufo gri- 
dare:inuoca il giuocatore Iddio come chef offe adirato , 
ò percì:e gli dia f onore orando a perche non gli lo dà > 
tCT bieftcmando .^on è fede ne i giuochi, poi che nonri^ 
fi^onduu) al nojìro dcfiderio , ne ubedijcono al nojìro co- 
mandamento . Souentemi ricordo hauer uedute le gote 
de giuQcatori bagnate con lagì'ime. Da quefte parole di 
Ouidiojia bene che cauiamo i mali principali di che fan- 
no mentione^ cr gli dichiariamo uenendo più in partico- 
lare Al primo male e la trafcuragine con la quale incau- 
tamente fi dijfoluino igiuocaton perduta la compofitio- 
ne crmsnfurahebri nel giuoco fi mojlrano diffoluti:C!T 
dUora licentiati i portieri , cr rottele porte fi aprino i 
cuori lafciando ufcire in publico i fecreti uitij.fcanddle- 
Z^noiloro projiiìniicolcuifcandalopoi che non fide 
far molto del buono quanto meno fi dè fare del cattino, 

Kidticono 
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«i il dUuolo ifuoiferuitori.il terzo male è auarrtiu ge^ 

jli ncratrice di tutti i mali come dice San Paolo nella pri^ 

)tc ma epifloU a Thimoteo al fe^o capitolo , Qne{io uitio è 

id infeparabile compagno de giuocatori, CTpercioche la- 

pi- Maro non è liberale dice A rijtotile nel quarto della Ethi 

if cacche il giuocktore è liberale cr fcarfo. In tanta manie 

fi ra la cupidigia ardi ne* giuochi, che alcuni inducono con 

^ importunità gli altri a giuocare , cr uolendo lafciare i 

ii giuoehi tengono per forza . Da quciia cupidigia ò 

). auaritia na fcono infiniti inganni, cr fulfltà ne giuochi : 

ìc quindi auiene il rubare quando non uè che giuocare: cr 

il rubano i giuocatori non folo a gli flrani , ma ancora £ 

\, padri, fg^ori , er maejlri loro . Se fono difcepoli in arti 

f mecaniche,^ ancoraché perdano nel giuoco reflano 

I obligati'a reflituire quel che rubarono. Molti dottori di 

w) ^0/10 eh' è peggiore il giuocatori che l'ufur aro. Se alcuno 

pigliando cinque perche imprcfia cento fi chiama ufurs 

f, ro , che diremo noi di colui che fi mette a giuocare con 

i. cinque ducati c guadagna cento ? Oueramentegratide et 

i: diabolica ufura, se a 'giuochi liciti non fi permette giuom 

j, care più di un giuolio , ó un ducato come fu dichiarato 

I nella prima parte di quello trattato, molto meno fi còfen 

3, te a giuochi prohibiti.-qual riprenfione balìa per coloro 

1^ che giuocano le uefie delle proprie mogti.i tapeti, et le al 

,^ tre cofe die afa yà l'impegnano aU'Hebreo per giuocare z 

li de' quali uno dopo che non haueua laf ciato in cafa aU 

'ro che un cauezzalefopra ilquale fedendo il marito cr 

, 1 "a moglie ramaricandofi Uidi quello, rijpofe lui . Tace 

p ' latta che piacendo a Dio non rimarremo in queiì:ó4 

j ìtendeua U donna dsUa miferia , cr lui intendeua cr 
i parlaué 
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pdrUuéi del cnuczz^lc ? ilqude toùo il di feguente 
giuoco . Alcuni quando non hanno ch^j^iuocare giuo- 
cano sémcdejìmi partcndofi in quarti ; CT quando hanno 
perduto il corpo giuocano l'anima . Tale era quello che 
trouoper lajtradail gloriofo dottore San Bernardo ^ 
the ueniua caualcando , o'gU difje : huomo di Dio uuoi 
giuocare cottfxo cauaUo cantra qucjta mia anima ^ Rz« 
Jo/e San Bernardo , che uolontieri , cr che chi più pun* 
ti gettajfe guadagnaife . Il giuocatoreaUoramolto alle- 
gro con tre dadi dalla prima tratta gettò deciotto pun- 
ti: cr tojlo afferrò per le redine il cauaUo tenendolo per 
fuo. DifJe allora San Bernardo y Ajì>etta figliuolo cht 
più punti dicotehi hanno i dadi. Gli tr affé il gloriofo 
huomo , co i dui gettò dodeci punti : il terzo fipar ti mi- 
racolofamente in due parti , cr neliuna ufcirono fei che 
faceuano dedotto^ cr nell altro ujci un punto y che in tut 
ti furono decum^ punti ^ guadagno il gloriofo San 
Bernardo i anima dd giuocatorc : il quale conuento con 
quejto miracolo Ji mije fono la ubìdienza di quel dolcif- 
fimo padre ^ O^fureiigiofocrfinila fua uitufantéirnen- 
te . O ribaldi , o infelici y o ulta male impiegata y o for- 
ca perche jci cojì uacua : o quanti lafciando morire la fa 
miglia di fame . c^chepatilcono nel uefìire nel cal- 
zare penuria grande ^mettono alla uolonta delle carte 
quanto pojfono hauere . 1/ quarto male fono le contefe cT 
riffe , dicendo inno , che tante uolteinuitò : l altro di- 
cendo che non è uero . Et quindi auucngono le ingiurie , 
il confufo gridare, le fuptrfi inom cr gli abufi . Dicen^ 
do che il ài chehauno di giuocare 'ite loro mogli non 
hanno di parlare con cpi , che l hanno per cattiuo augu- 
rio^ 
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fnic rio : ni uogìio giuocare in alcuni di , cr quedo non per 
ino- dtuotione , ma per abufo , cr fupcrùitionc , dicendo che 
m in quei di sono alcune bore infelici . Altri gridano quan^ 
)à do gliparkno , mutano i dadi y er le carte : dicendo^chc 
i), hanno di guadagnare con alcune più che conaltre, ejfen- 
m do dijferenti , fi Uuano la cappa , cr la spada , dicendo , 
Ri» che quello gli fa perdere : mutano il tauoliero , uoltano 
m- la fedia alla rouerfcia , baciano le carte , perche glific • 
(le- nofauoreuoli ;fe perdono leuando con la mano de^ra /e 
I0h uano con la finestra : non nogliono guagdare le loro car 

te ^finche gli altri nonhannouiiie le carte loro.fegtt-^ 

tano affo nella prima tratta ; credono , che nelVultimék 
oli hanno certo il guadagno , se al principio gettano buon 
ifj. punto affettano dal buon principio allegre fine . Racco- 
^ mandanfi al demonio , credendo , che per pagargli in quc 

fio mondo gli farà fauoreuole . O puzzilo ciechi non 
^ uedete uoi che infieme co' danari perdette il seraio • cr U 
^ fede ? Quando fono satij di gridare con le creature , 
.jj. tal uolta senza gridar con effe . gridano con Dio : come 
^ quel manigoldo , che con la spada nuda andaua fotto U 

taUola dicendo . sei qua Dio j uien fuori ad amazzarti 

con ejfo meco . 

rie ^ Altri cinque mali del giuoco . Cap. 9 

ff _ . 

TL quinto malec il sol ecito , t^graue dolore di quel 
^ che ha perduto al giuoco: di donde uiene dijj craticne. 
^ 'Et cofi la malitia conuertc il giuoco il quale fu trouato 
^ perche foffe inhrumcnto di piacere, in tormento inferni 
„. U. Il feiio male è ,lc maledittioniy brutte parole , bugie 

conf^rmat€ 
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me dd nostro fìgnore Iddio , cr della fud gloriojìj^imu m<t 
dreicrpoi ad ogni pa(fo dimandando chi uiene buùtnmd 
ttd il sato che jcguiua\a queflo modo diccua le Ictaniequel 
capellan maggiore dd diauolo . Per hauere più tempo p 
giocare perdono i diuini officii^U mejja la predicaci opc 
re pie:e [e pure fanno or atione , e mettono deWolio ndU 
lampada è perche Dio gli jìafauoreuole nel giuoco, llcbc 
é nn altra jpetie dibiajiema ji prefuma di Dio, che la fud 
puripima bontà fauoreggi i peccati , onde lo fanno indi • 
rettamente compagno della loro maluagita . O hereticij 
1^0 guardano le fette poiché in efiegiuocano^e fanno piié 
e maggiori peccati cVin altridlfra qualiè grane L bid 
ùemma contra D/o;cr questa fu la principal cagione di 
pr ohibir e i giuochi. Etperciochea Principi fi appartie 
ne caligar ibiajlematoriyecofiglilo comandala Chiefd 
deono tifare caihigo ne giuochi^poiche da efii cofi ordina 
riamente feguit a il bia^emar Iddio . Vottauo male è il 
metterei fuoi beni ali arbitrio della infcdd fortuna . 1/ 
nono male è la trijìezz^ tal uolta accompagnata dalle U 
grime ; laqualecofietierua'^O' toglie uia le forze algiuo 
catore quando perde, che nò folo il turba per lo jlnntud 
le^raa ancora per il temporale. Conueneuolmente è com 
prefo il giuocatore p quel figliuolo prodigo dd qual dice 
il noRro Saluatore per s. Luca al xv cap • Che partito 
dalla ubidienzd difuo Tadre : difiipò la fua pontone ui-, 
uendo lujfuriofamcnte , ZT difordinatamente . O quanti 
difiiparono^ cr confumarono in gitwchi gr offe facoltà , 
^ diuennero poi mendichi , per giunto giudicio di Dio, 
abbidonati dalla fua Maejìà x da gli huomini. Medefima- 
mente molti di questi difi[>eratifi uccifero^v clt 

tninifiraro^ 
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Dithiaranfi il decimo male ; cioè quanto fia 
grandela pazzia de giuocatorL Cap. i o. 

]^Olte fono le pazzia de giuocdtori , fono peggio 
ri che idoUtri negando U uhidienza a D/o, cr àan-- 
dola a dddi > o dlle carte : perciochc al pouero bijognofo 
ricufano dure il poco comandandolo Dio , cr al coman^ 
dametUo de' dadi dannogran somma di danari in di^ 
/etto di qucjìo non solo la metà diUa cappa , come San 
Martino la diede per i amore di Dio : ma tutta^ cj' anco 
ra il faio . Et in queflo modo nudifegmno il lor Signore 
che è il demonio con tanta bebrietà^ chcgiuocando quel 
c hanno, giuocano l'altruijrubando^cr ingannando e cer 
vado impresto per giuocare , che fciocchifono ben quel 
U, chep tal effetto gli imprestano. Moflrajì la fuperjhi- 
tà della pazzia loro-, che conofciuta la malitia del tiran 
no Signore , in uece di lafciarlo tanto più lo feguino qui 
to più male gli fa : cr più amano quello , che gli ruba i 
loro beni-iche Iddio che gli li diede] CT U ingiurie che dx 
co^ui riceuono nel noSlro gloriofo Dìq uorrebbono 
uendicarle y cr deUa sua Maefià fi lamentano , cr dicono 
male . Qual maggior pazzia può ejfere chefarfi fuddi^ 
to di cofi ingiusto Signore , che mai non fece giuHa fen- 
tenzà , quale il giuoco èychedà l'altrui a chi non gli toc 
ca ne cofa merita . O ueramcnte perduti più che quello^ 
che al giuoco perdom , poiché la delettatione di maneg 
giare^ZT trarre in qua , cr inkalcuneoffa dicane prc 
ferifcono aUa gloria di Dio . Dicono che giuocano per 
fuggire l*otio . Al che rif^onde san Bernardo dicendo . 

H CofjL 
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Cofd è uerdmente du ridere che per fuggire U otiofl- 
fi y fi facciano cofe otiofe , cr fenx<i utile . Si uccidono 
^ confumano con le proprie mani: i quali riprende 
SanBernardo in ptrfona dinoftro Saluuttre dicendo m 
loticonquifìaiconle mani inchiodate: tu ti perdi CT 
cO'ìfumaconle manifciolte cr libere. O come lafcid-- 
rebbono ilgiuocare fe uedeffero come difoprajìjìa prò* 
nuntiando la fentenz<t di morte contra loro . Acca- 
fando San Bernardo la colpa della fua tenera età di- 
ce. Giuocauaiofuoriin piazzai-, Cr nel fecreto del- 
U regal camera fi daua contrame mortai fentenz<t • 
Noti condannariamo noi per pazzo colui che fenten^ 
fiato alla forca ui andajje giuocando^ cr ridendo i 
Voiche come Santo Agojìino dice non è il tempo del* 
la prcfente ulta eccetto un corfo , un correre alla mor- 
te, nd quale non ci conf ente fermare nè caminar pia- 
no ; ma con iguale cr frettolofo mouimento tutti fìa* 
mo astretti al furio fo correre: doue fi conclude, che 
occupar la uita in giuochi è andar alla morte giuocan- 
do. Della qual pazzi<t fe uedeffero come il demonio 
fe ne ride , d meno per non dar aUcgrezzd àlor ni- 
mici fi corregger ebbono i giuocatori , Il giuocatora 
è quel cattiuo feruo , del qual dice il noftro Saluato* 
re per San Mattheo al ucntifmo quarto Capitolo. 
Se diceffe quel cattiuo feruo nel fuo penfiero . Il mio 
jignore tarda , non uerrà cofì toào , cr fcordato per^ 
coct ifuoi compagni prendendo compagnia con uitio- 
fi: ìion att.^ndera fe non a mangiare^ bercy cr giuo- 
care^ trouarfi ha ingannato: percioche uerrk il fuo 
fignoreil dì chenonrafl>cttA, tieìlhora che non sa . 

Onde 
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Onde molti sdegnata la uita perche cofi male fi pre^ 
ùagliono di efja ^ [campa aWimprouifo con grxnde prc* 
{^ezz<i i CT uelociti . e7/ giuocare incidente a tutti ^ 
CTptu a quelli che hanno età CT flato grane è molto 
piuhiafimeuole . Vditeuoi Caualieri^ Trincipichc 
balliate officio di reggere gli huomini^ cajìigare i /a- 
tij , remunerare le uirtUj uegghiare [opra i uottri po- 
poli, vditeuoi mercanti che nelle fiere hauete non 
minor tenda di giuochi che di panni-, compartite i uo^ 
&ri danari tanto per giuocare y cr tanto per marcati- 
tare , CT uoleffe Dio , che alcuni giuocaffero tanto cr 
non\tutto. Voi tutti a chicti ,fl,:to yojjicìocrartefu 
dato .'perche fi attenda alle cofc da douero , cr fi lajciil 
giuoco ^O' le co feda fcherzo , udite quel che dice Sene 
ca . Molto peggiore è a quelli che baimo autorità di uec 
chi , che habbiano uita di fanciulli che giuocano al pd 
re odil]>are: caualcano un pezzo di canna percaual 
lo , CJ" fanno altri fimili atti fanciulle fchi: poiché non fo 
no men leggiera giuochi de maggiori crji pure u!é 
^ueflaéUdifj'ercnzd > che ciò che in quei ifcuja la fan- 
ciullezza j cr la ignoranza , in quciii ccndannxla uec^ 
chiezz<i cr Vauaritia . Quelli giuocano , cr fi prendono 
f^ajfo fcnza far male come il comandala loroinnocen- 
tix : quefti giuocano fcnza far bene come il comanda 
rauaritia . Vedete chegiudicio di fanciulli o per dir me 
glio dipazzièhauere per delettabile falò quello cV è fen 
Zà utile. Male intefero Salomone Jlqnal dice nel xv. prò 
uerbio. Gaudio è al pazzo la pazzia *^tseì\ec a il gran 
morale infegna.fondameto della buonamcte è no allegrar 
fi di cofe uathe ne hduer piacere di quello eh e fcnza util^ . 

Ha Et 
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Et uoi ciàotìtenKirìmo , che il giuoco foffcfcnzd utile^ 
senonf offe con tanto danno . A chi none licito lutile- 
meno ilsark linfinitdmente ixnnofo . Dimmi ti prego 
mi fero giuocdtore , quale fcufa hai tu , poiché per ogni 
banda , che ti uolti trouerai chi ti diffuada il giuoco . Se 
àlzi gli occhi al ciclo uedrai-^ come condanna alle eihe- 
fiori tenebre il feruo inutileil figliuolo di Dio , come leg 
giamo in san Mattheo al uentefimoquinto capitolo . 
Di perche perdi tempo a ui^a d'un signore che c cefi fe- 
uero cafiigatore . 1/ uedrai molto liberale uerfo il pen 
fierofo y come fcriue nefuoi prouerbi Salomone al ter^ 
zo , dicendo . Tieneha le due mani per donare tonga «ì- 
ta , ha neUa deflra ricchezza •» C7 gloria nella finedra . 
Dimmi cattiuo seruo ^cr inutile ti può fare talifauori 
ti giuoco , sé riguardi quel che hai dinanzi y uedrai i 
tuoi peccati-, che domandano giuSiitiaa Dio , come il 
' [angue di AbeUoj cr i demoni come foUeciti camici con 
la jj>ada in mano , bramofi di efequirla in te^O' f\^ogliar 
ti . CXueilo è quel che dice Seneca quando il nimico fre 
tolofo fi accofla al lato^ cr fi muta con polfo cr comanda 
to il mi fero -^f^arge , cr fcote la necefsità , cloche accu- 
mulò la otiofa pace . Qucjio iicffo huomo iUuSire par- 
lando a sani , car potenti dice . Terchecomponi , or- 
dini giuochi . No/z uc ipatio , ne luogo di giuocare , per 

riparo de* miferi sei chi a: promeUeìii , che aiuta- 

refti i naufragi ^joccorrejìi i bifognofi . Doue ti difcofti 
che fai . soccorri d ogni barÀa , tutti difendono adojfo 
te le mani , chiedendo aiuto della perduta ulta > cr mefft 
in pericolo . Conuiene quella sentenza principalmente a 
quelli che hanno cura danime^ o domijiio [opra huomini: 

a quali 
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^ quali il prendere dcWofficio è promeffuje debito di soc 
corfo. Adunque come ncn sentina il lor pericolo qneUiy 
che Ujciano que^e cofe p^r giuocure i Anzi ueggiumo 
che sono maceri di queitn didbolicd arte, cr/e cafe 
loro fono la scola . Dalla cura prendono difcuru : daU 
lohligo libertà. Ciò che gli doueuafar pu solleciti per 
feruire che i il maggior salariò : gli fa più liberi per of* 
fendere ^O'otiofi per giuocare , Guardatiui adunque % 
chenonuifojfichiil sangue, CT fudore de poueri yche 
henete : ricordateui , che Je bene noi feruitepane è di do 
lore queUo , che mangiate . 

Si riprendono quelli, che danno cafa , & com- 
nioditaper giuocare tenendo ridurto , & i 
Prencipi, & giudici, che gli confentono. 
capitolo I i 

Da l le sopradette cofe fi può conofcere quanto offerì 
dono Iddio , cr lapublica utilità.quelli chericeuono nel. 
le cafe i giuocatori gli fioreggiano , Veramente 
quejli sono nimici della Kepublica , confentendo che gli 
huomini perdano la lorofjLColtà^rimangoHo poueri jin- 
fami,rubMi^ otiofi. Il gran male che quefli fanno , il 
molto y che offendono jfi può congietturare per le molte 
crgraui pene cr cajìighi y che il lus mette contra loro . 
vrimieramcnte la cafa debbe effere confifcata ♦ Ancora 
se il tal recettore di giuocatori per cagione del giuoco 
f offe ferito , o ingiurato , rimane coni ingiuria y^T' non 
può procedere conerà il reo ciuilmente ne criminalmen- 
te . llchefu ordinato per ignominia y cr vituperio de' 

H i tali 
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tali che tengono ncUe cafe loro tauolieri , CT ridotti per 
itdigiuocatori . Ancora ., se al tempo che ncUe cafe /o« 
rofigiuocd gli sdra rubbdtd dcuna co fu , l'hanno per^ 
iuta ancoraché fi truoui , ne pojfono procedere contra il 
ladro • A qucjlo rij^onderete , che dette pene s intendo - 
no di quelli che tengono , CT* riceuono i giuocatori y er 
Aanno loro commodìta : perche gli dicno alcuna cofa , di 
modo y che guadagnano [alar io .Qontra queilarijpojlit 
ben chiara è la Kcpublica , che que^epene ancora le me 
ritano quelli y chesenzd alcun utile ammettono y erteti 
gono ridotto di giuoco , cr l'hanno in cojhme . Et U 
ragione di queilo^épcrcioche l'intento delle leggi di 
dar queste pene non fu ii guadagno del recettore : ma i 
grandi mali ^ che da giuochi, nafcono : i quali dan^ 
ni ritornano nella communità ; le cui parti sono quelli , 
chegiuocano '.adunque poiché qucfii mali ancora fìse» 
guono dando cafa, cr commodità di grana come se 
dejfero ciò per premio y cr ancora più poiché trouano i 
giuocatori seruitio senzd j^efa , seguita che la interno- 
ne del \ms ancora è di caftigare quejli yj^ecìalmente^ che 
la legge parla affolutamente del ricettore de giuocatori^ 
cr non debbiamo difiinguercy ma intenderlo in tutto del 
ricettore. Quejio medefimodice^&f^ecifica la legge 
di queiio regno di Qafìiglia ; dicendo , che non solo i ri- 
cettori^ che uiuono di quello, cr quali Ih anno per efcr- 
citio y ma che ogn altro che da cafa , cr commodità per 
giuocare , incorrano in tutte quelle pene meffe contrai 
gli a^jli giuocatori. Laqual legge fecero inojiri Cfcn* 
ihianiiiimi Principi Don Fernando , cr Bonna ifabeUa , 
in Tohdo l'anno m ecce lxxx . botino qucjlo , cr 

pÌ4CCÌ4 
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pidccid d Dio con qucUx contritioncy<be deano i cdualic 
rigenerofi , cr huomim ricchi di quulunqucjhto che Jic 
no y iqudi per mojirar grandezza i cr perche le cdje lo 
ré fieno dccompagnate di gente ui tengono tduolieri cr 
apparecchi per giuocare . Quesìi peccano più che altri 
percioche confentono nelle cdfe loro quel che fono obligd 
ti d castigare nelle cafe dltrui : cr col loro cdttiuo ejem^ 
pio i Re tirano dietro sé i caualieri , cr quejii i mino ri . 
Non ardifcono caligare ne i fudditi ciò che loro hanno 
per officio . Di modo che quelli , che haueuano da e\Jerc 
efterminatorideuitlj fono conferuatori loro . O pecca- 
tori che errore è quejìofar Slato di nobiltk ciò che è in^ 
fernocrfcola di peccati. Molto peggiore c questo, e pii4 
in offefd di Dio er danno della Kcpub.che fe ne uoftri pd 
idgi tencfii il projlibulo delle publice donne. Veggio mol 
ti chiari per fangue^ e non per coftumi i quali ejjendo rie 
chi per gli infami giuochi Ji fono indebitati ^'impegnati 
in molta quantità, e poi fono ueniui a tanta uilta è bajfez 
Zdyche giuocano icaualli che caualcano/ argento co chi 
fiferuono.i drappi che ueJlono,cr le arme con che fi deo^ 
no difendere . O cofa horribile da fentire, cr abomineuo 
le da ucdere. O quanto grauif imamente peccano i Vrui'- 
cipi j Baroni e Rettori , che tanti maliftmulano . Non c 
dltra cofa nonca&igare irei ^che fauoreggiargli ^ cr 
conferuargli nelmale.vercioche ancoraché dUa ferenita 
Cjr benignità dè Trincipi cr Prelati fi couenga c^flia be 
ne il perdonare le proprie ingiuric^no Uà bene fi perdo • 
ninojO'difimulino le ingiurie dcfudditiy cr moUo meno 
qucUe d* iddio cr di tutta la Kepublica; quali fono quelle 
che portano feco il giuoco: percioche que^o sarebbe far 

H 4 gratid 
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uifoffeancorddifefdG' rcfijletizddglie^eriori • Itali 
Trincipi chiama fApollolo fcriuendo d Kontdni di i^. 
Capitolo , miniftri di Dio ; percioche feruono Iddio ncU 
le joprddetteco e .Et quindi inferifcc che fi gli de ddt 
tributo comejìipcndio cr [diario del minijlerio cr Jerui- 
tio che fanno aUd Kepublicd . Md non d:ono bauere det* 
to tributo i "Principi cr Prelati per premio ; percioche 
ilproprio premio y (jT guiderdone del Principe ^ fecon- 
do Arijiotile nel quinto della Ethica , E laude cr hono^ 
re : cr colui che di quefto non fi contentd è tiranno. Quc 
ftaldude cr hcnore non s'intende folamente deli l 
no y che quejìo farebbe uanitd ; ma detta laude cr honore 
diuino , il quale fi da a quelli che bengouernano . perciò 
che il buon Principe O'fgnore maggior gloria bara nel 
cielo che in alcuno defudditi , come San Tomafodice . . 
Et medefimamente dice. Il premio (y guiderdone del 
principie non e la gloria ^honore de gli huomini, né 
cofa alcuna terrena , ma fola la uitabeata , eterna . 
Ancora dice . Il fine del Principe in quejìo modo e la pJ- 
ce delld Kepublicd , CT uiuere fecondo le uirtu : per la- 
qual fatica non folo figli de dare tributo ; ma ancora 
fi gli de dare tributo j\>irituale delle orationi , prcgan^ 
do Iddioper loro . A checiefortd San vaolo nella pri- 
ma a Timoteo al fecondo Capitolo , dicendo . Ioni pre- 
go che primieramente cr principalmente fate ordtio- 
ne peri Rccr per tutti qjiieìli che fono in dito iìdto , poi 
che il ben loro e nojìro accioche uiuiamo in ripofo CT 
in pace , A ncora dice il profeta r^aruch al primo Capi" 
tolo . Pregate per Nabucdonojor accioche uiuiamo fot^ 
to la fudombra . Dd quello obligo di pagar tributo a 

princiff 
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Vrincipi ,c:r Signori ^Jono liberigli ecckJiaSUci , p^f 
purticoUrc , i::!rjì>etid priuihgio de Trinci^ù . lUhe 
fi pig^i^ fondamento in legge , cr ragione naturale • 
Et quindi auuicne \ che apprcljb i Gentili erano li- 
beri cr franchi da ogni tributo quelli , che attende- 
nano a diuini offici. Cofift legge nel Gene/i al qua* 
rantcfmo fettimo capitolo, parUndo di Giujeppe quan 
do dice che mife tutto il paefe deWEgitto jotto l'Impe- 
rio diTaraone^eccetto però quel pacfe che il Ke ha- 
ueua dato a sacerdoti : a' quali da granari public 
ci fi daua a tutti ordinariamente da mangiare : cr 
poi appreffo di quefio seguita , che tutta la terra di 
Egitto pagaua la quinta parte de frutti j per tribu^ 
io al Re, eccetto quella de sacerdoti , che era /i- 
heracr franca • Quefto è molto giufto ^o'di ragione: 
percioche cofi come i Ke, signori, CT Frincipi han- 
no cura della Kepublica tiel temporale : cofi ancora 
hanno cura , cr gouerno gli ecclefìajlici ncUo fi^iri" 
tuale y onde con orationi , er con facrijici ricom - 
penfano al Ke ciò , che fi affatica per la pace , cr 
quiete loro . Quejla tale dijgrej^ione fu qui inferita 
cr raccolta , accioche i Frincipi cotwfcbiììo : cr ap- 
preffo molto bene habbino da confider are quanto gran- 
de degno premio meritino in terra.cj^ incielo ,se 
fanno j cr ufano bene l officio ,che loro appartiene: 
cr poi pel contrario non meritano la gloria in cie- 
lo , ne manco il tributo , cr ihonore in terra , fe non 
faranno accefi nel z^lo del feruitio , cr honore del 
ùoilro grandifsimo signor Iddio , o^benefitio dcUa Re- 

f^nblica. 
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fer puhlicd . ' tt perciochc id qucjU fccUrdti j CT itliciu 

(ht frjuochi ritortwìo^ CT mfcono cojigraui , cr ùiconue 

[le. nienti ingiurie aìl onnipotente Dio , medcfìmamente 

^i- cefi graui dxnni dUa Republicd y cforto humilmcnte 
nel Signore tutti i Re, cr Trincipi y giudici , cr retto^ 

u* ri di ogni regno, Cr qualunque Kepubltca per il rìjj^et^ 

0 ^0 , cr riuerenzd > che d Dio fono debitori : che pri« 
f(' • mieramencc bundifcano y cr uietino i giuochi de loro 
i<- palazzi ^ cr poi con meritati y cr debiti cdiiighi gli 

caccino , cr sbandifcano di tutti li loro fiati , cr pdt 
^ fi . Alle magre , cr deboli scufeche sanno trouare i 
a Cdudiieri > che giuocano y àlcuni in quejio modo dicen- 
!(• do yche d^altrd mdnierd fdrebbono joli -.Altri poi di- 
i- cono, che non hanno altro che fdre , nèdltro in che 
t pofjano pdffdre il tempo . A qucili tali breuemente ri-- 
ii. }^ondendo fi dice . A i primi fi diri , che non e aU 
r< cuno in queiio mondo foto , eccetto il mal accompd- 
guato : né U foletudine è molejia , eccetto però 
Pignorante y che non ha materid , ne modo , ne in^ 
f telieuo per contemplare , cr confiderdre , cr per il 

1 medefimo di trijìo , cr impatientcy Che non può, ne 
sd in dlcun modo fofferire la compdgnid soUmente di 

y l'è (teffo : che pereto nonmancd d immaginar fi y t:^ di 
f andar cercando con tutti quei modi , che sdyCT può » 
con chi fi ditlorrdy^ allontaneri da sèy perche non 
può jìure con feco . Il molto sauio , prudente , cr «ir- 
I tuofo, dUora è più accompagnato, quando è piti, fa 
l lo . Determinattone è quefid di Senecd : ilquale feri- 
uendo 4 LucuUo dice • 1/ primo i & principal fegno 

cr 
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CTurgomefifo perconofcereìd mente compo^ld dc^ 
coridtJL^i poter [offerire Hare con fe medejìm . 1/ buo- 
no qiuìido è folo difcorre i tempi paffuti yC^ gli parago^ 
n.tconqueUi d uenire .afcende cieli fino ud urriud-- 
re a Dio : ricerca i luoghi dfcofi della jua confcien^ 
Z i confiderà quel eh' è da correggere , cr quel cFc 
da migliorare . Oltre a ciò ui fono molti huomini 
nirtuojìy fxui , difcreti y gratiofi , la compagnia de qua- 
li e molto differente da quella de giuocatori . \tm. 
Qrixl meglior compagnia può e\fere che queUa deli- 
bri ne i quali fono prefenti gli huomini iflwftr/ paf - 
fati , le nobili prodezze y cr i uirtnofi efempi . Vera- 
mente fono gioie di grande ualuta i libri : non fan- 
no ifefa^ non parlano fenon quando gli comandano : 
tacino quando uogliono che taciano . Fercbe adunque 
diti jìgìwri che perche fiate accompagnati fate i uo- 
{tri paleggi fcola di giuochi ? A i fecondi dico cVègran 
deca ..jnc quella di loro dire che nonhanno che fare 
jegno c che nella loro giouentu non imparano lettere , 
mnfica ,cr altre uirtu^gli atti delle quali non meno fono 
dAcUeuoli che honeftiiCT poi che pajfa tempi innumera 
bili fono liciti de quali parliamo nella prima parte di 
quejio trattato : Non confìfte il difetto in non hauere 
che far, ma in non hauer piacere del buonOyCir guflarlo: 
cr questo per efferflfuefattia'cattiuicojlumi dalla uec^ 
chiezza-Honefìo pafjatempo è la caccia , che fi può fare 
fenza per giù die io yil trar di fchioppo cr di baHejìra^ lo 
efercitarjl in caualcare aUa ginetta , cr^tH^t ufanza : ne* 
giuochi d ingegno di forzC'iC:^ gagliardezza corpo 
rale^leggerc o afcoltare alcune uolte cofe di DiOjCr aU 

tre 
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trellohe co[e àhiflorie ^ di cuu.illerU:uUcuoltecofc 
di arguticche di tutto fu bene ufxre iluirtuofo'ultre noi 
te godere deUx mufkdyCTcofi rifrefcareVappetito ddfd 
{hidiofo animo Anjieme conquesto fi de penjare la bre^ 
Ulti deUauitUj^ se bene iluoglimo coufidcr^vc mancx 
il tempo per il nece^drio , cr non auanzd p-^ ictiofo* 
che difconfortoo'ofcuritaajl^ettanoqucìii nella mor 
te hduendo cofi mule jj^efu U uitd, QueUiche hanno fud- 
diti,^ aminisìratione di giufiìtia fe uogliono attende- 
re a quello che fono obligatiy divano col nofìro Saluato^ 
re , rV? è più il formcnto che i mercenari . R tfìa per 
concLufione di queilo capitolo dichiarare fe peccano 
quelli che fanno 0 uendono dadiydT carte. Dico che 
. percioche di quefte coftper ilpiu ufano male gli huo- 
mini in uenderle a chi fi uoglia indifferentemente è 
peccato mortale'^ cr fe non defijlono di farle di 
uenderle non deono effere affolti: percioche fono fimi 
li a chi dà il cort elio al furio fo perche uccida je ftcffo 
0 altri . Vero è che fe folamente uendefjero le fopra - 
dette coje a perfone graui honcile ^ duUe quali con 
ragione nonfl de prefumere che uferanno male di efje, 
nè di altro modo eccetto come ilius comanda y allora 
farebbono degni da effere ifcufati : percioche cofi co^ 
me quefli giuochi fi poffono fare fcnza peccato:, cofi 
in quei cafifi poffono ucnderc qucfti in^rumenti fen- 
Zà peccato . Il medefmo dico di quelli che impre- 
ftano per giuocare detti injlrumcnti ^ o danari^ che 
fe gli impreftano a perfone perche giuochino dana - 
ri fecchi , er contra la prolnbitione delle leggi , pec- 
cano : ma fe giuocano per ricreatione , cr conuito 

conforme; 
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Siponciincafonelqualcquel che fi guadagna 
al giunco fi de rcdituire di uecesfità ma non 
già a colui che perdè. Cap. i 

Vanto aUd terzd pur te di (fucilo 
trattato nella quale habbiamo da ra^ 
gionare delle cofe acquisiate al giuo^ 
cofe fi deono rtllituire : cr in qt*di 
cafiyCra chi y cr quando de obligo , 
cr quando di configlio: Sono da con- 
Jtderare alcuni cafi , ne i quali fecondo la determim* 
tione dell'angelico dottore San Tomafo . cr comune^ 
mente cr conformemente di tutti quelli che ben fen-- 
tirono U reftitutione è nece(fariu : di modo , che co^ 
lui che guadagna non può far limofina di ciò , eccet- 
to quando non fi faf^efjè ^o,non fi troua a chi tocca. 
lEt que{ìo d qualunque giuocatore , che fia . Il primo 
cafo è quando guadagnò a pcrfone che non poterò* 
no alienare quel chegiocauano . Quali fono i furiofiyi 
prodighi difiipatori : a quali per effere tali fono datigo 
uernatori per il giudice perche de tali fi dcbbt intendere 
Ancora quelli di i scanni in giù Jl^etialmcte gli horfani. 

Ancord 
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fe fono ccclefuftici.quel che kunno per il lor feruitio , CT 
fatica per ufo loro de beni della CbiefiL . In que&i caji i 
figliuoli hantw dominio [opra detti beni , O'glipojfono 
alienare y et poffono dip^onere di efi al modo ioro.cr co(i 
il difpone il ius . De beni profiticij che fono quelli che 
guadagna il figliuolo coi beni del padre quali fono i 
frutti delle paterne pojlifUoni:o quel che guadagnò nella 
mercantia co i danari del padre , non poffono dif^ onere 
nè alienargli perciochc non hanno il dominio loro , ma. 
fono in potere cr libertà del padre: CT qucito mcdefi" 
mamcnte c prohibito dal ius* D) altri beni che fi chiama- 
noaduenticij che i figliuoli hanno per altri efercitij ^ o 
doni , non pofjòno difponere uiuendo il padre nè far te^ 
flamento jenza lor licentia. ?ercioche per allora il pa^ 
drc ha ufofrutto compiutamente de' beni del figliuolo ; 
adunque molto meno ilfigliuolo potrà alienare gli altri 
beni che fono propri del padre . Concludiamo che ogni 
uno cr lerf ogni giuoco che guadagni alle perfone foprd" 
dettele obligato a refiituirlo^non già ad effe , ma a tu- 
tori.curatoriymariti,prclati,mona{terijchiefe, padri^fì 
gnori ; percioche di ragione a quefti tocca la repetitio^ 
ne. Quelli che japendo la conditione di quefte perfone 
giuocano con efi , non folamcnte non guadagnano nuUa 
ma come rubatori 0 ladroni fon obligatia reflituire» 
ha ragione di tutto quefto c^perciochecomeifopradet' 
ti non hanno dominio^potereyne proprietà de fopradet^ 
ti beni y cr fe pur [hanno non hanno Ubera am.miniltra^ 
tiotte né poffono dif^oneré di efiy non gli poffono transfe 
tire nè alienarcin altri , come dicono le leggi . Et per 
confeguente il uÙKÌtore del giuoco non potè acquiìlar 
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dominio di quel che guadagnò , poi che ilutnto non gli 
lo può dare ; onde c obligato afld rcilitutione.'Eccetto fc 
iionfofje cefi poca cofd della canale ragioneuolmente fi 
prefuma che i fopY adetti a chi tocca farebbono contcn- 
tiyO' che di effa nonfarebbono dima . 

Si difpiita fé tutto quel che fi guadagna al prc« 
te fi dè refhtnire alla Chiefa o a* poueri , & 
qual dominio habbiano i preti foprai loro 
beni. Gap. z 

PErciochE nel precedente capitolo fi fece men • 
tionedicioche fi guadagna a' preti; mi parue co fa 
conuenenole eh* io dica più chiaramente a chi fi debba re 
flituire. Etperciochela detenninatione di queflo depen 
de d'un altra , uttil quciìione : cioè ^fe il prete è uero fi* 
gnore^CT'hu proprietà decloro beni^rij^ondermod 
queila queflione ^ccnquedd rifj^oitdrimarrd chiara 
la prima quehione , la mcdieri che dijìinguiamo con 
V angelico dottore San, Thómafo,! beni che ucngono al^ 
famminiftratione del prete o fono patrimoniali , o ac^ 
quidutilicitamente , er non della Chiefa y o fono hauuti 
daUa chiefa. Be primi metto queitd ccnclufone ^cheil 
prete è uero fignore : proU(:fsi , percioche può teitare di 
ej<iycr fe more fenzdfur tcjiamento ifuoi parenti fucce-' 
dono in quePà beni. Per quejio dcono i preti hauere quc 
{ti benifìgnalati cr difìinti da' beni ecclefiajìici : accio^ 
<:he fe moreffvro lenza ttfìare^ non riceuano torto ifuoi 
parenti per cagione della Chiefa. D4 quefìa conclujione 
inferifce San Thomafc come correlarlo : Che in quanto 
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e per U qudliù di quefli beni può il prete ufcLY di cj^i <t 
Juo inodoro' gli può donare d chi gli pidcerd Jetizn pec- 
cato • Ma può fuccedere in quefìo peccato dalla parte del 
prete^fe non gli diflributfce in buona maniera o non per 
buon fine ycome peccar ebbe ancora il fecolare^ujando ma 
le della fua robba>fpendcndogli prodigamente ,fenza uti 
le, in nane o cattine cofe^o non {fendendo quando do^ 
uedeonojl^endere^ilchejì appartiene nWauaritia : per^t 
cloche in quejli dui modi che fono ecceffo difetto fi cor 
rompe la uirtUyCome dice Arrotile nel fecondo cr quar 
to della Ethica , nel capitolo di liberalità. Se fono beni 
huuuti dalla cbiefa ancora debbiamo dijìingucre confor 
me alla dottrina di San Thomafo . De beni della Chiefa 
alcuni fono che fi appartengono aWufo cr feruitio di ef- 
fa folamenteiqualifono i paramenti ycalici,po(fcfiom,0' 
rendite deputati per la fabrica, Dique^ifc iìprete ufur 
pa alcuna cofa per se o la donale obligato alla reftitutio 
nc,cr pecca tnortulmente, et tanto più grauemente quan 
to è più graue ufurpare cr rubare le cofe [acre y che le 
profane . Altri beni ecclefiaftici fono deputati per pie 
opere , limo fine , hof^itali-, per maritar poucrc donzel- 
le iycDe' quali dico il medtfimo , eccetto che il difiri^ 
buitore a amminifiratore^s'cbifognofo può ritenere al- 
cuna per sé come pouero tanto con più ragione quanto 
per ordine di carità e più obligato ad ainare fe fieffo , 
che altri . Qwefto debbe effere con regola cr timor di 
Bioidi modoyche non l'inganni tauaritia:perciochefuo 
ri la necefiita cometterebbe furto yO- farebbe obligato 
aUa reftitutione.Che di queftifopra detti beni fono i prc 
tiueri dijpenfitori.De quali dice San Taolo neUa pri- 
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poi adunque' che iiiun Vcfcouo perfantij^imdmcntechc 
reggeffe domanda, ne domandò quejìo-.fcguita che il pre- 
te il potè aliemre^C^ per conjeguente hanno nero domi 
nio.Qontra quejlofipuo argomentare. Il prete non può 
tejìare di quejìi beni fenza dijì^enfatione-,fcguita che 
non c patrone loro . Che non pofla tefutre il dice il ius • 
Ancora ^ colui ch^éamminidratorc nonèuero patrcne ; 
percioche amminidratore dipinto e di patrone^ il prete 
i amminijiratore di quefti'beni^ che cofi lo chiama il 
lus . Et cofi lo chimo di sopra lApodolo : seguita c he 
non è padrone . Ancora San Thomafo dice . 1/ prete non 
ha nero dominio , ne beni che riccue della chiefa y ma ha 
dijj^enfationcy secondo quel che dicci Apcfiolo nella pri 
ma a Corinthial nono capitolo , La difyenfatione mi e 
fiata raccomandata. Al primo argomento firijj^onde. 
Non seguita , non pofja telare , adunque seguita , che 
non è Signore , ft come non seguita che il primo geni- 
to , non può teiiare de beni della primogenitura , o pa- 
trimonio : adunque non e Signore \0' ancora più stret- 
to che il primogenito in ulta non può alienare i beni del 
la primogenitura y ma perciò nonlafcia di ejferne pa-^ 
trone . Al secondo argomento dico-, che è f alfa la pri- 
ma propofitione , che l'amminiSìratore nonjia patrone^ 
"Efempio . se tu fui donatione d'ale una pofjef ione adal- 
cuna per fona con patto^et condii ione^che ogni anno fac 
eia una detcrminata limofma a' poueri: certa cofa Cythc 
quel tale infiemmente c ammin'flratore.cr patrone del 
ìapofftfione. Cefi fi danno i frutti debeneficii a preti 
per la loro honefta folientatione y cr nonper accumula 
re thefori j che qucj.o sarebbe au^ritia , laquale , come 
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dice SdttVaolo nella primi a Tbimoteo al capitolo scjlo 
c Uccio del diauolo.Quel che auunzit secondo che fi rac 
coglie da* sacri canoni uuol la chiefa , che jì dia a pouc* 
ri . Ondeperciochela Chiefa da a Preti i frutti de be- 
lìi fidi per certi , cr determinati ufi fi chiamano dij^fe n 
fatori . Ma nelle cofe profane i signori abfolutamentefì 
chiamano dìjffcnfatori , percioche non gli è segnalato 
1 ufo loro ; adunque non feguita che perche fi chiamino 
preti dijpenfitori non fieno patroni. Però dice che il pre 
te può dilhenf-trc cr alienare detti benifenzd che lui né 
altro fa obligato aUa reflitutione , ne alcuno gli lo poffd 
domandare, Y ero è fecondo San Thom.\fo,che nelprodi^ 
go (y cattino u o di qucjli beni pecca mortalmente: per- 
cioche glif^endc cantra la intentione cr ordinatione del 
la chiefa. Di modo, che il prete fe per immoderate f^efe , 
drappamcnti pompc^ cibifopra la decentia del fuo flato 
fifa impotentcperfarlimonifinaapoueripccca mortai 
m-sntey quando notabilcmcnte eccede i termini dcUa fua 
dscentia . cr que^a è determinatione di San Thomafo . 
Notate quefto reuerendi fìgnori , cr uedete chi tihabbia 
maggior parte^ le fcrue, i nipoti de uoflri fratelli le poni 
pe er pazzie > o ipoueri . cr accioche non mi h abbiano 
per accettare di perfone , notate uoi Keuercndifimi Ve- 
fcoui , cr uoi eccicfiaiiicichegiuocate a giuochi prohic 
biti in tanta fomma et in tanto jpatio di tempo come i più 
difi)ons^ii fecolari . O che il rubate apoueri . O quanto 
iiretio conto hauetc da rendere a Dio. Megliorprouiiii 
fete di compagni Qìrinilrumenti di qutflo diabolico offi- 
cio 5 che di librarie cr di huomini luterati. vochi poue^ 
ri ardifcono a comparire dinanzi al uoilro confi-etto: 
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pcrrofctiroriceuimcntochegli foktif.tre: CT noi che 
{tudUmOj cr f>^edichidmo per puSio cr /i/wo delle uoftre 
pecorelle cojìpocj, pxrte nhdhhUmo del Une come gli ul 
tri. Ord per riuerenz^ d'Iddio tornate [opra di twi, cor 
reggete idbufo: ricorditiui che tenete fcdnddcz^xtotut 
to il mondo , cr (7 uoihro editino efempio è ncUd Chiefx 
cClddio il piti ddnnofo come dice sun Gregorio ne i pdfto 
Ydli • Al terzo drgomcnto dico che pero Sun Thomdfo 
chidmx i preti non neri patroni, Percioche non fono pie- 
nxmcnte y cr del tutto pdtroni in non poter te{tdre. Me- 
dcjìmdmente percioche non fono puri cr neri pdtroni co 
me ifccokri : md fono pdtroni cr dij^fenfdtoriper hducr 
ne il dominio con obligo di dpplicare detti beni d d,'tcr* 
mindtiuji, che fono Id proprid fojìentdtione, o'foccorfo 
de'poueri; di modo che non pojfonofdv dltro fcnzà psc* 
cdre in ciò: md con tutto quejlo fono pdtroni in potergli 
dlieudre , cr diStrdrgli fcnz^ obligo di re^ituirgli . 
'Et che queSld fid Id determindtiom di 3dn Thomdfo, jì ue 
de chidro : percioche neUd feconir- pxrte dice che debe^ 
ni deputdti dU'ufo del Vcfcoao , o del prete e Ix medeflmi 
rxgipne^ chiede gli dltri propri beni pxtrimonidli : di 
modo ycheufdndomxhdi cj^i petxxnoy mx ne loro negli 
altri non fono obiigxti dllx reftitutione , cr pero rimx- 
ne fdttd Id rtfpoB:d d quel che dijfl'Abbdte\ uUegando 
i Archididcono in die uni luoghi yCr Gìouxnni di Li 
gndno : dqudli feguc Gioudnni d hnold , i quxli dijjero, 
che il prete è obliguto d refxitiiire cloche mule Ipende der^ 
frutti del fuo benefit io per i fonddmenti che aUegano ^ i 
quxli non dicono. Etconfejfo che i preti peccano ^njj^en;^ 
derlo mxhj O' non è licito x loro come il dicono ti^.tti i 
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ìoro fondmcìUi : iion per ciofcguiu che fieno obligd 
ti uUx rcjlicutione , CT molti di loro purUno de beni che 
fono propri deilu Chiefx . DuUcfopradcttifcofepofiiamo 
rifji>ondereallci prima quejlioney chefe il prete giuocò 
de beni pat rimanigli , o di dtra parte che delU Chiefu li 
citamentehuuuti , s'ecafo nelciuulecifu obligo di reili • 
tuire f\ deonoreàituire dluifle^o : ilmcdefimo dico de* 
frutti del fuo benejitio j CT di quel che glifi dà per U fu4 
foftentatione • se giuocò i beni della Cbiefa , de quali non 
ha dominio come paramenti, ere. Et le cofe della fabri- 
cjtyO depoueriyO ie pojfefiioniyfi deono reflituire non già 
al prete ma aUa Chiefa fabrica^o pouerifecondo la quali 
ti loro^conformeaUe fopr adette cojeiO' il medcfimo che 
perde rimane ancora obligato al medcfimo di reflituire. 

Tre altri cafi ne i quali è neceflàriala reftitutio 
ne di ciò che fi guadagna al giuoco. Gap. 5. 

"^ELprimoCapìtoh diqueflaterzd parte fi mife un 
cafo nu quale era neccjfartt la rejìitutione delle cofe gua 
dagnate al giuoco . In qucjìo metteremo altri tre j che 
in tutti faranno quattro . De' quali il fecondo c quando 
il giuocatore ufa difalfi dadi , 0 carte^ c ajìutie, 0 ingan 
ni y fegni 5 0 non coni andò la uerità , ocop^'cndo i punti 
cr forte al compagnone con qualche altra faljiu 0 ingan 
no. La ragione di quello è perciochc guadagnando in 
quejlo modo non acqui^ia il dominio di quel che guada- 
gna y polche mai non fu la uolontà di colui , che perde 
darglielo per tal maniera . Di modo > che la uolonta di 
colui che perde non èia quello cafo conccnta^anzic in* 
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gdnndta , ^pcrconjcgncnte uioUnta . QUi^Jlu cigud 
peccato col furto , CT iguulmente sottopoiio alla reiti- 
tutiotu. FerciocheU dishoncila in qu^Ao cafocfoU^ 
mente d^LÌU parte di colui che guadjgnx . 

1/ terzo c ifo è secondo San Tbom^fo ; quando colui 
che guadagna conduce al giuoco per forza colui che per 
dcydicendo io ti uccidi:r6 se non giuochi : io ti accuferò 
del tal crimine che conuttedi , cr per altri jimili modi. 
Mede/imamente ancorché non ui jìa forza se ni sarà im 
portunitk dicendogli diuerfe uolte , cr perfuadtrndolo , 
che giuochi , o dicendogli che lafci di giuocare per au<t 
ritia , cr per miferia , CT fimili parole in prefenz^ d al 
tri , accioche di uergogna yClT' parche non jìa hauuto 
per di quella sorte , che 1 altro il chiama jgiuoca : in que 
fti caji colui che guadagna c obligato di nwefitk a reili 
tuire ctocbegujLdagn) al medefhno che il per de. conf or 
mcmentf dico di colui che uolcua Icuarfi dal giuoco ^ CT 
l'altro lintertiene co i sopradetti , o Jhnili modiyche 
ancoraché al principio giuocafje di uolontà ciò che idi- 
tro gli guadagna da cbegiuoca importunato, cr contrd 
il suo }iolerc e obligato d gli lo reìiituire . Quello cdfo 
ter:ZO f^^f- solo intende de giuochi prohibiti , ma anco» 
ra de liciti , cr uniny:r[almmte di tutti . La ragione di 
c(ue^io }] metterà sotto nel capitolo undecimo , cr duodc 
cimo y al prefcnte b^fla che la uolontà dell' inéitto non 
fu libera , ne ui confentì . Il quarto calo c quando cejìd 
noi sopradetti impedimenti. Di modo che giuocano in- 
fieme il uolomano.e difiderofo col uoloJitario , cr con' 
tetuo,cpo(jono alienare ciò che giuocMio , e non ui e in 
gj.nno i ncfaljìta . Ma sono sottoponi alle legi , leqnali 
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danno repetitione di quel che d giuoco fi perde , (y le 
Uli non ìunno perdute le forze loro per anùchijiimo 
tojlume in contrario. che in quejiocafo colui che guada 
gnafcglilo repitono conforme al tenore della Ugge , e 
cbligato a darlo , cr quefio ancora nel foro deìU con- 
fcienza.DififequeUichegiuoc.xno fonofottopoSti alle 
tali leggi:percioche ci fono tre liberi dalle leggi Imperia 
liycome forfè che fono le terre del ^apa , lequalijonofo^ 
lamentcfottopojie al ius canonico , ilquale non da detta 
repetitione . Difi ancora fe le tali leggi non fono abro - 
gate per contrario coHume: percioche ancoraché le leg- 
gi di uiet afferò il giuoco , cr dejjero repetitione y ui po- 
trebbe ejfcre tanto tempo che mai non fi fece detta repeti 
tione né jì efequirono le tali leggi ^che hauerebbono per- 
duto il lor uigorcyC^ non obligurebbono : ma doue uiuo- 
no z:r fi reggono per le tali leggi come neUi nofiri re- 
gni di Spagna , cr oltra le leggi Imperiali del regno che 
probibifcono il giuocOyCT danno la repetitione , obliga- 
noaUe fopr adette cofe^ percioche non hanno perduta, 
la forza loro per contrario cofume : anzi fi fono con^ 
fermate per ejfere siate irrotte uolte efequite , CT ca^ 
Rigati i giuocatori y fecondo il lor tenore .Dico me- 
defimamente fe le leggi non fono abrogate per con - 
trarlo coflume quanto alla repetitione: percioche an- 
coraché foffero abrogate quanto al giuocare : di modoj 
che non fono fiati castigati i giuocatori perche giuo-* 
canoyfe non fono abrogate quanto alla repetitione mx 
sècofiumatocT fi coAuma domandare et repetire quel 
che sè perduto. In tal cafo dico il mtidifimo , che repcten 
dolo farebbe obligato colui che guadagna a refiituirlo. 
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Prr laqud coft è da, conjìderarc , che se la legge sola^ 
mente comandaffe che non gitwcaffero > CT non dejje rc- 
petiiionc peccarehbono i giuocatori sfacendo centra U 
legge , ma ancoraché gli domandujiero ciò che guada- 
gnano non sarebbono obligati a reHituirlo • Co/ì come 
quelli che torneano peccano^ percioche fanno contra U 
prohibitione del lus canonico : ma non sono obligati 4 
rcjìituirecio che guadagnano al tal giuoco : percioche 
la tal prohibitioìie dcUa Chi^fa non dà repetit io ne. DeUe 
leggi cofi imperiali come del regno , per lequali sono 
prohibiti i giuochi , cr data la repetitione , che difopra 
nella seconda parte habbiamo fatta mentione . Vero é » 
che la legge del regno dij^one d'altro modo , che le leg 
gi Imperiali. Fercioche quejii dano a colui che perde U 
repetitione fino a cinquata anni:ma la prematicanoibrd 
da otto dì di termine a colui che perde > ne i quali bùfo- 
lo può repvtire ciò che perde ; ma pafjati detti otto di 
ogni uno il può domandare , percioche la legge non uor 
rebbc che colui che guadagnò per cagione che nonuifld 
alcuno che il domandi.per rafenare la cupidigia degiuo 
catori y dicendo : perche uoglio giocare , poiché mi han 
no da domandare ciò che guadagnerò ? Di modo , che se 
U intcntione ddla legge jiefequijjeeccelknte frenoè di 
(fucilo uitio. Qtt« occorre un dubbio ; fe colui che per* 
de pàffatigli otto dì può domandare quel che perde . 
Dico che non lo può domandare , come chi il perde , md 
il può domandare come alcuno della Kepublica . Si può 
ddurre per efempio di quetio , che il lus commune dijl^o 
ne de mariti ynel capAe gli adulteri] -, c habbia il mari to . 
quattro mefidi t€rmiììe,ne* quali bufolo può accufar 
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moglie dclCdduherio comcffo cr non fi riceue dtro accu 
fatorcytnjc paffuti i quMro mtfi.ògni uno può accujarla: 
comsdicrimenpublico . Etuncord dice spreffamenteU 
legge, che paffuti i quatromcfi la pocru acctffareil ma^ 
tuo non già come marito ma come ogni particolare del 
la Kcpublica . Cofi ancora, nel noftro propofito pafiati 
gli otto di in pena della fua negligenza uuol la legge ^ 
che o^ni uno il poffx domandare mede firn amente il 
può domandare come alcuno della Kcpub . coluiyche per 
de . Concludo , che nelli noflri regni di Spagna colui che 
guadagna a giuochi prohibiti quali fono i giuochi di 
fortunUySe gli lo dimandano nel modo detto èobligato x 
darlo fenzu che m4nchi un bagatino , je farà obligato 
alla reditutione nondomandadogliloalcuno ; più oltre fi 
determinerà. 



Se le leggi del regno per difponere d altra ma- 
niera de' giuochi toglioiio uia le forze delle 
Jeggi Imperiali. Cap. 3 

QV I per maggior dichiaratione deUe sopradette co 
fe occorre undubbio:ilquale è , Veleggi Imperiali 
con-jedono liberamente la repetitione di quel che s é per 
àuto al giuoco fin cinquata anniy Le leggi del regno dico 
nocche colui che pei deM può domandare fin otto di ;cr 
poifi ammette il primo che il domanda 0 fia il medcfimo 
che perde , 0 fia alcun altro . E^- oltre a ciò le leggi del 
regno mettono pena a giuocatori^ laqual pena non met^ 
tono le leggi Imperiali^^ ora qui il dubbio feper difpa 
nere d'altro modo le noiire leggi che non fanno lelm- 
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periali fieno derogate in quejìo cafo : o fe quelle infime 
con le noAre ftanno mlld loro/orza. A quejìo fi rijj^on- 
de , che per le leggi del regno non fi derogano in quello 
cafo le leggi de gli ìmpcradori. La ragione è , percioche 
la nuoua Ugge ancora che difponga d altro modo.fe non 
ha ntanifejìacT giuda contraditione alla legge uecchia. 
non la toglie uia anzi U conferma >percioche non toglie 
daìla prima ma dggiunge.Di modo^^che in quel che k kg 
gi de noilri regni dijpongono al contrario delle leggi 
Imperiali la derogano : cr mede/imamente e da notare , 
che le leggi Imperiali non hanno forzd nel nofiro. regno 
di spagna percioche è efento.fpetialmente ne i cafi che fo 
no prouijìiper le leggi del regno» 

Se colui che guadagna è obligatoarcftituirc 
fenza che gli fia chicfto , & mettefi intorno 
quello una opinione. Cap, 5 

DELLA rejlitutione di quel che fi guadagna a g\uo 
chiprohibito fono quattro famofe opinioni^CT d o^ 
gni una di effe ne faremo un capitolo , CT faluaremo la 
più certa ftcura per l^ultima.ha prima opinione dice 
che ciò che fi guadagna a qncfti giuochi non folo fi de re- 
fiituire nelle terre fottopojle alle leggi che gl i prohibifco 
nOiCT dannolarepetitione ^ma uniuerfalmcnte in ogni 
terra per efenta O" franca ch'ella fia . La ragione che gli 
moffe a dir qucjlo , e quel che feguita . Le terre libe^ 
re dalle leggi Imperiali 0 regali al meno fono fotto^ 
pofìe al ius canonico ; poi che ilius canonico coman- 
da che fi faccia quefla rcpetitione implicitamente CT 
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CùpertmentCyilchefi affaticano diprouarein que/lo 
modo . I canoni comundaiio chefiofieruino le leggi ciuili 
che non fono contrarie al iu5 legge Diuina ^ cr fono 
épprobate per lodeuole costume , cr douei canoni non 
badano fi deono determinare le caufe per il ius ciuile non 
cffcndo contrario al ius canonico. Seguita^che prohiben 
do i giuochi , cr dando la repetitione le leggi ciuili come 
il fanno , che il ius canonico poiché l'approba ancora il 
fa : cr per confegucnte nelle terre che non fono fotto po- 
{te a queUe leggi è il mede fimo obligo per lapprobatione 
che fanno i canoni . Il contrario è la ueritk , creo/? // 
fente San Thomafo . La fopradetta ragione non conclu- 
de : percioche quella fentenza nella quale ft fonda dicen- 
do y che il ius canonico conferma le leggi ciuili . cr. non 
s'intende in tal maniera che Vapprobat ione distenda il ius 
ciuile né il fuo obligo a quelli che non gli fono fottopo^ 
ftiy oper ragione o per collume antico : ma folamentc 
Vapproba^zrefortache l'ofjeruino quelli che fono fot- 
topojli a lui : quafi dicendo , che queUe leggi fono hone^ 
fte y cr per confeguente che fi deono offeruare da quelli 
che fono obligati cr fottopojfii ad effe . Item • 1/ ius ca^ 
nonico non approba di tal maniera il ius ciuile , che 
non pojfa per contrario coftume vffere derogato . 
Vercioche niuno da quel che non ha : adunque poi che 
il ius canonico non hu per se tanta forza che non pof 
fa effere derogato per contrario coilume , cr di fat- 
to fi deroga , ftguita che non potrà dare al ius dui- 
le qucUa fermezz^i che in se non ha • Qoncludix « 
mo y che la repetitione non ha luogo in quelli che non 
fono fottopodi alle leggi che la danno: ne in quelli che 
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fono fottopojlifc per antico coflume in contrario han- 
no perduta la loro frza . Et qucfla e fì'rcffa determina-- 
otione di San Thcmafo . 

Se comprendono i preti le leggi cinili che dif- 
pongono de giuochi, & danno la rcpecitio- 
ne. Cap» cr. 

Potrebbe alcuno dubitare fc comprendono i preti 
le leggi che danno la repetit ione : di modo , che fe guada 
gnano colui che prende gli lo poffa domandare : cr pare 
chenon può farlo , per la precedente determinatione • 
poiché loro fono efenti dalle leggi ciuili . Aqutitofìri^ 
jl->onde che gli comprendono : la ragione e , perche la kg 
ge ciuile non contraria al ius canonico fi difende apre . 
ti. Qucjio tengono i dottori canonifli. Qnefìo s intende 
con due conditioni . ha prima che la legge fU fauoreuo 
le. ha feconda -iche parli generalmente: percioche an- 
coraché fia generale sé pregiudiciale non comprende 4 
preti . E^- mcdefimamcnte ancoraché fia fauoreuole fe in 
f^etiale parla de preti t non gli ccmprende . Infiemeccn 
queflo è da confiderare , che quando la legge è differente 
che cofi può ejfere in beneficio come in danno , non fi chia 
ma pregiudiciale , cr per confeguente comprende ipre^ 
ti . Cofi come e quella legge che di)]>one chel heredecl^ 
non fece inuentario fia obligato a pagare tutti i debiti 
del morto ancoraché fieno inmaggior fomma di quel che 
her editò : qucfì a legge comprenderà i preti: perciocle 
cofi come poffono cjfereheredi pcfTono effere tcftatorii 
cr come poffono effere debitori poffono effere creditori, 
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li màcfimo è in tutte le leggi che dijj'ongono di contrdt- 
ti comuni a preti cr fecolarixomc di comprar cr uendc 
re y CT comutsxrc • ere . Adunque poiché non fi troud il 
contràrio nel ius canonico , poiché U legge che da U re- 
petitione c coft in fauore de preti come in danno : perciò 
che come po(fono guadagnare > c cfjere domandati pof- 
fono perdere cr repetire ^feguita che quella legge noni 
pregiudiciale^zarc. poiché e generale (y non fi troua il 
contrario nel ius canonico , che comprende i preti . An- 
cora : perciocbe refercitio della mercantia e a preti prò 
hibito per il ius canonico , è officio fecolare cr profu - 
no , // prete è marcante che compra per uendere obligàto 
a pagar datijy altre /ìmili gabelle , Adunque poiché il 
giuoco conformementeè prohibitopcr il lus canonico y 
CTpiu brutto cr dannofo yfeguita che i preti chegiuoca 
no meritano cr deono effere condannati dal giudice eccle 
fuflico alle pene che da il ius ciuile.ltem^quando la legge 
fi fonda in ragion naturale, o nel ius Diuinoy ancoraché 
no haueffe forza per il legislatore l hauera per se:percio 
che come dice il fanto dottore La legge eterna deWintel • 
letto d*iddio , delqual procede ygli da autorità : cr poi 
che molto confo rme è al ius natu rate cr diuino , che i mi 
nijlridi Dio non giuochino a giuochi di fortuna : j^etial 
mente danari yCTperauaritia , crche feilfaceffero ri^ 
ceuano ilgiufto cr honeilo ca^igo.^ chericeuono ifeco- 
Uri , Ij^etiabncnte non offendo netla perfona : feguita che 
fe il fecolare perde col prete gli dcbbe può domandare 
dinan::: i il giudice eccle fasico , et che il prelato debbe de 
cid^re , cr fententiare per la legge ciuile. In queihc mo- 
do farà la medicina conueniente alla colpa poiché fi ca$ìi- 
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gincUx robba colui y il':iu:ile peccò per ingordigia del 
Vuuuritia . 

La feconda opinione. Cap. 7* 

La feconda opinione dice duecofe . La prima , che cjuel 
che fi guadagna a detti giuchi non fide reiiuuirea chiiL 
perde . La jeconda è , che fi de dare di nccefiita apoueri. 
Troua la prima opinione per qucita ragione . CXuando 
fuccede ycheiadishoncilà inalcun atto 0 contratto non 
licito è di ambedue le parti , megliòre cr più fauoreuo*^. 
Uè la conditione del po(feditore:poichegiuocando a giuo 
chiprohibiti colui che guadagna come colui che perde 
comettono cofa dijhoneìha cr brutta ifeguita c he far a mi 
gliore lacondttione del pcfjeditore . Di modo, chefeco 
lui che perde non l'ha dato non e obligato a darlo : cr fc 
rhadato colui che guadagnò noncobiigaio arcftituirgli 
io . Ogeila determitutioneèfalfa y cria regola ncUa^ 
quale fi fonda fi debbe intendere quando dui 0 tre^o più 
conuengono a fare alcuna cofa mn licita : de quali l uno 
da aH altro alcuna cofa perche ilfaccia, cr confcnta, co 
fi come nel meritricio , cr fornicaticne , 0 tradimento , 
o per qualunque altro male . Ma non ha luogo quando fi 
da alcuna cofa per contratto cr patto prohibito per U 
legge che da repetitione. Vercioche in queiio cafo colui 
che può domandare y cr colui che riceue de redituire ; 
tale parecb<fìa il giuoco di fortuna poiché è prohibito, 
ma inficme con qucjiofi da la repetit ione : il nude fimo fa 
rebbe nella fornicattone cr negli altri cafi fop^adetti: 
fe cefi come fono prohibiti fide jfe la repetitione di quel 
che fi riceue per cjii : nu perciochegli aciiiono prohibi 
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ti per U legge dimìU peccano : cr percioche il lucro non 
é prohibito.nèfl di repetitionetton uéobligo a reSiittiir 
lo; cr cofi il determina Sdti Thomdfo.Vercioche cornetto 
no brutU CT dishortejld cofu ma non riceuono dishoncjìa 
tncte^ poiché queito no e prohibito. Et cofi dd dijboncfio 
et turpe lucro poffono far limojìni.CocludicLmOyche pcio 
che non foUmentc il giuoco è prohibito ma ancora è da- 
ta la repetitione , non è migliore la conditione di colui 
che guadagnò ancoraché pojfcda , poiché un altro gli lo 
può domandare^ cr domandandogli lo c obligato a rcfti - 
tuirlo . per confeguente è fatfo ciò che queila opi-^ 
tiione diccua eh' era obligato a d^rlo a'poueri , per efjere 
cofa che fi guadagna con offefa d'iddio. Tercioche o il de 
relìituire a colui che lo domanda , o lo può ritenere per 
sé , conforme a quel che più oltre determinar emo. 

Laterza opinione- Cap. 8. 

\^Kterz^ opinione è , che durando lafxìTZà delle fi)pr4 
dette lc77Ì colui che jyuaddQ-ndQiullamente cr hoìieii^^ 
}n^me ancoraché ccJh ogni ingawio , cr tuttigli impeai- 
menti fi)prapofti , è obligato a reftituireciocbe guada* 
gnò ancoraché niuno gli lo dimundi . Le ragioni che que 
jìa opinione aduce in juofauore fono le feguenti • La leg 
ge da repetitione :feguitd che colui che può domandare 
ha giaiia attione a quel che l'altraguadagnò- percioche 
fecondo il iusfenz^ attione ninno camme\foal gtudicio , 
cfenza altra cagione Se fia in luogo di attione , che fi 
chiama conditiofie per lajcgge, come auitne quando la 
iegge non prone de di atùoncycome è innoftro propofito, 
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che le leggi concedono U repetione ma non prouedino di 
att ione ^ Cr cofìfi procede per U conditione della legge 
che prohibifce il giuoco , cr da repctitione . Seguita che 
coluiche repiteka anione : cr perciocbe ogni attione in 
colui che domanda prefupone obligo in colui che ha da da 
re y poiché l obligo è madre deWattione : re^a che lattio 
Ile di colui che perde nafce daW obligo che ha a rejìituire 
colui che guadagna . per confeguente fenz^ che gli lo 
domandaj]ìro era obligato a rejìituirlo : cr una medefi- 
ma cofacdire , che colui che perde può domandare, CT 
dire che colui che guadagna era obligato a rejìituire . 
Ma accioche $ intenda meglio mettimo informa più brc 
Ue quejio argomento. Nittwo può domandare giuftamen- 
te ad alcuno ciò che colui tale non è obligato a dar digita 
jlitia: cr poi colui che perde può giuiiamente domanda^ 
re , feguita che colui che guadagnò era digiuiiitia obli- 
gato a restituire . La feconda ragione di quefta opinio- 
ne é\Coluiche poffede con malafede è obligato a reSìitui 
re fenzd cheglifia dimandato : adunque poiché colui che 
guadagna a quefti giuochi fepojfcde con mala fede, CT 
coft come fi chiama pofftfjore di malafede coluiche com- 
pra contra il ius^ cr dijpofitione delle leggi: ne più ne me 
no il guadagnato al giuoco di fortuna c acquifcato con 
tra la prolnbitione delle leggi y feguita cVè obligato al • 
U reflitutione ancoraché non fia dimandato . La terzA 
ragione . Douunquefuccede pericolo dcW anima dobbia- 
mo feguire la parte piujiretta , come da per regola lAh 
bateFanormitano in molti luoghi .'feguita che ancora- 
che più ftretta queùa è la opinione più ficura , cr la con 
travia è mettere in pericolo le confcicnze* La quarta 
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ragione fldffdticdper proudreefftrequeftaU intcntio 
ne di Sdii Thoma]o : percioche dice , che il ius ciuile prò 
hibifce uniuerfdlmetiteil lucro 0 guadagno de giuochi di 
fortuna . Qttefto dice rifjifondendo dd un argomento: cr 
■ nel corpo deli'drticolo dice^che però Id difboncdd donna 
no è obligdtd d refìituire ciò cheHi donano^ percioche an 
cordchel'dtto fìd prohibito non è prohibito il lucro ne C 
acqualo di quelle ; ddunquc feguitd che lintentione fux 
c che quando è prohibito l'dtto crii lucro è obligato a 
reflituire : CT qucflo e ne i giuochi come flmjjdmcnte di 
ce rispondendo al fecondo drgomento ; douc fi conclude ef 
fere quejlo il pdrere cr determindtione di San Thcnufo . 
Et percioche il ius ciuile non fi troud che hdbbid fdttd di 
traprohibitione del lucro eccetto dandola rcpeticne , 
per confguente feguitd^ che il fanto dottore per una me 
defimx cofd ha dar Id repetitione cr prohibire il lucro • 
Et dccioche meglio fi rijj^ondd uoglio mettere largomen 
to informa . Qw4ndo auieneche non folamcnte è prohi- 
bito latto ma ancor d è prohibito il lucro che fi dcquifta 
per il tdl lucro ancordche non fid dnndndato ^ c obligato 
aUd rcfiitutioncyC poiché il ius ciuile non [alo prohibijce 
ilgiuocdre , ma Ancora il guadagno y fecondo Id dichia^- 
rutione di San Thomafo ^jeguita che ciò che cefi e aliena 
to ancoraché non fu chicfìo c obligato aVa rcRitutionc. 
^(XUzfte ragioni infieme con Li eccellenza de dottori moU 
ti che feguono CT approbuno qucfìa opinione poterono 
tanto che mi tennero alcun tempo alla ubidicnza loro: 
b. n che fmpre dolendomi di uedere co fi condannare tath- 
' ta mohiiudiite di kuomini che giuocano CT non reflitui» 
fono : cr qt4eC,a unficià mi dcjto a ricercare con più dili 
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gcnzdUucrita . Dico adunque y chequs!l4 opinione c 
crudele j ^pericolofa : CT percioche U fua impugftatio 
ne cr U rij^ojhdUe loro rxgioni depende dalla detcrmi- 
natione della uerita per non replicare due uolte una me^ 
deftma fentenza^metteremo nel capatolo feguente la quar 
ta opinione , cr più Jìcura , crpoì rij^ondcremo afopnt 
detti argomenti • 

Si determina la uerita . Cap. ^. 

rriAM old quarta opinione la quale rifolue U 
Uerita di quella queftione in due conci ujìoni . La prima 
conclufìonec che colui che guadagna a giuochi prohibi- 
ti , cr ceffando tutti gli inganni cr difetcì difopra dichia 
ratis non è di ragione ohligatoa reilituirefinchc per 
fentenzd del giudice fu condannato. Ver intendere la 
principal ragione per la quale questa conclufione fi prò 
ua è da conjìderare che le leggi penali fotw in dui modi . 
Alcune commettono pena a lor transgrefjori che facen- 
do contr a effe fono toflo per le m^dcj me leggi condan* 
nati Al tenore di queUe legge è ; quiunque fura quefto 
ipfo facto incorra nella tal pena . O fe la legge parla 
del tempo paffato , o del prefente , dicendo in quefto 
modo, chi porterà arme e incorfo 0 incorra nella tal 
pena . Ancora ;fe parla con ucrbo efecutiuo , dicendo 
chi farà la tal cofa perda i bene immediate j^etial * 
mente fe gli applica alfifco o a qual che altro luogo . 
li fecondo modo di leggi penali è quando la legge dd 
pena ma non condanna il transgrej]ore anzi lajcia la 
condannatione perii giudice: dicendo chi porterà 
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feda indofjo pdghi tanto . Ninno tagli legna nel tal ho - 
fco [otto pena di tanto . 'E'orail dubbio non meno prò 
fondo jch' utile fe colui che fa cotta queste leggi^ZTincor 
re in cjue{le pene è obligato a darle nel foro della cofcien 
Zit,auanti che fia condannato dal giudice. Determinare 
mo quejia quejìione ftnzu pon:pa di argomenti j CT daUa 
dcterminatione di questa rimarra dichiarato quel che 
cerchiamo . Kifpondendo a quejia qucjiione dico che o 
parliamo del primo modo di pene o del fecondo . De/ 
primo dico duecofeja una è. Che la pena impojìa per il 
ius nel capitolo puenit de appeUationibus ancora che fìx 
condannatoria che fi chiama ipfo iure , laquale ricercò 
efleriore efecutionc CT minijìerio di huomo : non fi deb^ 
he nel foro della confcienza auanti che il giudice dichia- 
ri il reo : percioche prima è necefjariojche fia citato-^ CT 
poi fi ricerca , chefia dichiarate , ancoraché ba^i ge- 
neral dichiaratione . che la taldichiaratiotie che fi 
ricerca che prima il reo fra citato i afferma V Abbate. 
Ancora quefio mcd^fmo fi proua per unfimìle nella fen- 
tenz^ difcomunicatione eh' e ipfo iure ancoraché leghi • 
Ma effendo fenz^ citatione cr fenzd ordine dilegge , la 
dichiaratione che fa il giudice fe non precede citatione 
è nuUa . Quefta regola e uera eccetto quando il delitto è 
chiaro. Ancora è uera eccetto quando la fcommunica- 
tione é perche fi habbiamejfe le uiolenti mani adojfo il 
prete , come fi proua per una eflrauagante , che comin- 
cia. Adcuitanda fcandala de qua Yelinns in cap. Kodul^ 
phus de refcriptis . Medefimamcnte fi limita quejia re- 
gola 5 eccetto fe ui foffe dubitatione o indici] che il reo 
t4uolfcampare,o'che nonajj^cttcra la dichiaratione^ 
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D/ modo 5 che fein oj]iruxre lordine , cr inajl'etture <t 
citare feguefjè che il delitto rimaticffe fcnz^ cafligOy la- 
[datar (Xttione può epjlre dichiarato il reo. e' da notare 
che colui che cofi [ara dichiarato ancora che non pcjfa 
appeUarfene della pena che il ius per il tal dclittccim" 
pone nondimeno della dichiaratione che fa il giudice che 
il taleha comeffo iltaldclitto^benpuo appeUarJctie, Gio 
uera qitedd appcUatione : percicchefia tanto che l'ap- 
peUatione e pendente , non farà hauuto per jccmmùhicu- 
to y ne debbe effere priuo della prattica: per cloche noti 
pecca no quelli che cornar [ano prat tirano con lui. 
Ma fe dopoi conila che non hebbe giuiìa caufa di appel- 
lar feney^ per confeguentechefujcomunicato^non faro, 
di alcunualorccio che in quel m^zofece giudiciabucn* 
te: percioche la dichiaratione di non hauerfene bene <zp- 
peUato torna indietro la dijj^ofnione della caufa . Item. 
che colui che incorre nella pena impcitaipfoiure non 
fìu obligato nel foro della con] cienza atlantiche fia per 
fentenza dichiarato fi proua per il capitolo^cum fecun^ 
dum leges : nel titolo de gli her etici nel jefio libro dcUe 
decretali. Doueèprohibito che nonofiante che i beni 
degHheretici fonoconfìfcati ipfo iure la occupationà 
toro non fi faccia auanti Ir, dichiaratione. A quejìo for- 
fè che rij^otiderà ancoraché ciò fia cofi nel foro ejle* 
riore: non dimeno quanto alla conjcienza non perciò 
fcguita che il reo Jion jia obligato . Si rijj>cnde^che ne i 
cafì penali fra tantoché la parte ncnptcc tfercitare at^ 
tiene né può procedere contra il reo^non è obligato det^ 
to reo alia rcjlitutione. Contra qucfto fi potrebbe argo^ 
mentare j che quando alcunó ha ragione crgli manca U 
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pro!u c ohligdtx U parte. ifurU ragione contèfefofft 
conuMo per la prona . Et poi che ccofi che aljijco nel 
nojìro cafo non manca ragione ma proua:perciocheal^ 
lora noi sa poiché ipfo iure gli fono i beni confi catije- 
guita , che il reo nel foro della confcienzd è ohligatoa 
confegnargli.A que.ìofi rijj^onde.che alfifco manca non 
foto la pro:u CTj^ntenzd ma ancora gii mancai anio- 
ne di domandare : perciochegli manca la dichiàratione 
che nxelfxria , come nel fopra detto capitolo fu prona- 
to. Ancora dico.chela dottrina fopra detta di Renrico 
ha luogo quando la parte é obligata di legge naturale 
come quando rubò.riceuè impreflido , comprò . ere. cr 
non quando Vobligo èfolo di legge ciuile , come nei cafì 
penali. Ancora , come dice il Yeiino che i henijidebbono 
dljìfco auati la dichiàratione ne i cafi chiari Onde jegui 
che in quelli che non fono chiari no fi dcbbono:percio- 
che la eccettione di queflo cafoxio r.nel chiaro.coferma 
U regola nd contrariaicioè,nelfecr€to,Etdi queftopa* 
rere e il nojìro Arciuefcouo di ^lorenzdM qual dice che 
neil ejfettuale conjìfcatione fi ricerca fentenza dichiara 
toriaul m^no generale-.onde tu pondera quejla parola ef 
fetcuale. Di qutiio t una glofa fingolare^ laquale nota p 
unicaiAbbateVanormitano.ìlmcdejimo afferma Qioud 
mi A ndrcaydicendoyche quando la cofa data alla Chiefa 
per non ojferiure il contratto fi torna ipjo iure al fecola 
refi ricerca prima fcntenza dichiaratoria.che non jì of^ 
ferua ilcantratto.ltem.Clnando il fuddito falla il ius lo 
priua del feudo. che ha no debbe elfere priuo fe prima no 
e dichiarato Al mcdefimoha Baldonlqual dice che anco- 
ra che nella pena ipfofado nofia twcejfaria fentenzd p 



DB CTVOCATORT. l^^ 

incorrerld,enece(fariapefequirla. Ancora il muto fc 
cornette delitto per il quale è priuo dell'officio per la 
Ugge , nondimeno manti che fu dichiarato naglionogli 
injirumentiAtem:U pene che daJl ius é a terrore accio^ 
che altri fl caiiighino^c^ non penetri il cattiua efempio : 
^rqueftacejfa quando il delitto none chiaro da pena 
per la ojftfa di Dio al foro della confcienza fi appartici 
ne. Le pene legali per cafligare la offefa,o il danno deU 
la repMicas impongono , acciochei delitti non reatino 
fenza diligo Al che ceffa nel foro dcUa penitenza : cr le 
pene di che qui parliamo fi appartengono al foro contett 
tiofo.Ancora^ilpeccatore noniobligai -> a manifeftarfty 
eJr fcoprire se fieffoyper cloche non uè tal precetto • Poi 
chefefojfe obligato nel foro della cofcicza a paga f la pe 
na pagadola fi fcoprirebbe cr infamiarebbe. Di legge na 
turale è obligato ogni uno a difendere e faluar la ulta po 
tendo.Ojfenre fe fieffo alla morte è una cofa che abhorri 
fce la natura.cy come dice Boetio ogni animale fugge U 
morte cr il d . no.Quindi auiene che dice Giouìni d'Imo 
la, che quando il delitto è ajcofo non pecca il reo in libc'- 
rarfifcampando dalla prigione ^ne meno ancora chefc^e 
chiaro fe il fa con animo di far penitezaAl medefimo Jen 
te Ancarano. Ancora feguirebbe quefto inconuenicte che 
il mal fattore che cofifcampò^o non fiprefentò-tno potri 
fare nera penitenza de lor peccati tièjara affoito-^je non 
fi ojferifceal fupplicio che impone la legge ipfo faiioAl 
che e cofa crudclifima cr abfurda . Ancora s la difen^ 
fione come difopra fu detto è della legge naturale yfl'e^ 
tialmentefefifa fenza pregiudicio del prof^imo . In tan- 
ta maniera , che il reo che il ius chiama uanito ancora 
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che il pofjxno giufìmcntc ammazzare Ji può giuftd- 
mente difendere fertzd incorrere in alcuna pen^t^ come 
afferma Giouanni di Platea. Vero è che quando il de- 
litto no è fccreto può ufare deUa difenfton naturale fcam 
pando dÀa prigione troiundo occap.one-, accioche gli 
reili tempo da far penitenza : CT ancora che nonfia per 
donato dal giudice della terra il fari dal giudice celere. 
lAa il più ficuro cr quel che gli fi debhe confìgliare è, che 
fopportila ffa pena con pacienzd ymediante la quale 
può confeguire dinanzi T^io indulgenza d colpa c^aps 
na. Percioche come dice il Profeta Dio non punifce due 
uoltteun delitto. Ancora dij^one il ius canonico che co 
lui chehauendo un benefitio curato accetta alcun altro 
che naca il primo ipfo iure ma non lo deono prendere 
fenzd citarlo (y afcoltarlo . Contra le fopr adette cofeji 
può argomentare . Tanto uuol dire ipfo faéio comefsn- 
za altra fentenzà come ef^ongono i dottori. Si rij^onde 
chequefìo detto s* intende deUu fcntenz^diffinitiuayO' 
qui parliamo della dichi aratoria , cVé neceffaria . An- 
cora /} argomenta per dottrina di San Thomafo. llqual 
dice -, che la tranfgrcf ione deUcconilitutioni ohliga nel 
foro della confcienzd alla pena in effe contenuta . Adun- 
que conila che fenz^t dichiaratione é Fobligo.A quefto fi 
risponde che fono tre forti di pene. Alcune s'impongono 
per comandamento , o precetto , CT in queùe ha luogo 
quel che dice il santo Dottore : percioche il precetto 
non folamente obliga alla colpa ma ancora alla pena. A l- 
tre pene s'impongono a chi tal faceffe , ere. quejlo è chia 
ro che fcnza fentenz^ CT dichiaratione ninno è obliga- 
io . afono altre pene imposte ipjo iure che non ricer- 
cano 
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cdno eiteriore miflcrio ne efecutione ; qudlc pcnd di sco 
municatione , fujpcnfione, cr regolarità , cr altre fmi" 
li:neUequdi incorrono i tranfgrefjorisenz^ altra di^ 
chiaratione : cr in queRe s^intende medefimatnente il 
Santo Dottore , che le incorrono quanto a fe itefii . Ma 
in quelle che ricercano efecutione come prìuationedi 
noce y o di hencfitio , o di beni, fempre fi ricerca dichia - 
Tdtione . Ztil SatUo Dottore cofl fi debbe intendere^chc 
dopo di dichiarato è obligato il tranfgreffore alla pena 
nel foro della confcienza . Quciia è la dichiaraticnc che 
alle parole dellangelico dottore danno alcuni eccellenti 
huomini. Ma con ogni riuerenza : Et mettendo quel 
che dirò , cr tutto il reiìo auanti detto , cr me infieme , 
fotto la corrcttione della Chiefa Chrijliana : dico quan- 
to al primo membro dclU diiientione^che o intendono dd 
la pena,che confcgue al precetto o comandamento come 
a peccato d*inubidienza nel giudicio di BiOyCTquefto 
non farebbe al propofito y poi che qui parliamo del giu^ 
dicio kununo : o intendono di altra pena aggiunta per 
leggi o fiatati , o conilitutioni: cr di quefìa dico , che 
fa bifogno di dichiaratione perche il colpeuolefia obli- 
gato ad ejfa nel foro della confcienza . QwiwM alle pene 
che non ricercano efecutioHe , come fcomunicatione^su- 
fpenfione . ere, dico che i colpeuoli > fe la colpa è total- 
mente fecreta^ non fono obligatiadafìenerfi dalle cofe 
diuine.ne efequireinse medefmila tal pena. L uno per- 
che quel che totalmcnteè fccrcto è libero duUc dispcjitio 
ni del ius pofitiuo , et tocca soìaméte al giudicio di Dio. 
V altro , percioche niuno c obligato a manifcfìare in pu 
blico il delitto totalmente fecreto , i\>ctialmente di don- 
de 
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tic segutrMe fcanddo del proj^imo , come difoprdfu 
dichuTiito y CT fondato in ragione . Adunque fs colui , 
che fcret mente fece alcun peccato al quale fi confegui - 
fccscommimicatione , o fufpenfione ^c. ceffxffe d'entrU 
re nella Chiefa , cr di ufare del fuo officio , ere manife 
flarcbbe il peccato , che non lo sa setion lui , CT D/o,cr 
scandalezzarebbe il profimo j ilche sarebbe cofa abfur 
da , feguita che aUa efecutione delle tali pene non è obli 
gato y al meno mentre che il delitto è secreto . Di ma - 
do , che breuemente rif^ondcndo aUe parole di San Tho 
mafo 5 che i religiofl nel foro della confcienza sono obli 
gati aUe pene delle conftitutioni loro^quando fanno con 
tra effe j ere. Dico che s'intende dopo cbe per il supe^ 
riore sono dichiarati , che hanno commeffo tali colpe^et 
non d'altro modo , ancoraché il cafo jia chiaro . fi 
manifeùa e(fere qtieSla la intentione del Santo Dottore 
per quel cbe in un altra banda dice , che il religiofo c 
obligato a softenere le tali pene , CT non dice che lui di 
sua propria uolontà/ìa obligato ad efeguirle in se . Ter 
cioche le parole generali fi deono intendere con modera 
tione cr limitatione . Qjiefia è la più certa , e:^ miglior 
fondata opinione , cr cojì l ho ueduto ragionare : cr an 
cora nella citta di Zxragozzà nel regno di Aragona 
fu cofi determinato perfamofi dottori Theologi, che un 
canonico mife segretamente le mani uiolenti in un altro, 
e per effere segreto non lafciò di participare e miniflra 
re , ere, Medcfimamente ji può dire del prete homicida? 
ilquale ipfo iure €suf^efo\ onde consta nel foro della co 
fcienza che non può tenere il beneficio , ma a quefìo già 
se rijffofo , cbe per la suf^enjìone , percioche non face^ 
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Ud bifogno di ejierior mini^nio àid sof^efo nel foro del 
Id confcienzdy md non perciò perde il beneficio : perche 
per quedofi ricercd miniSterio fu bifogno di fentenzd 
dijfnitd 5 cr non soU dichijLVdtorid poiché non perde il 
beneficio ipfo iure. Ef se dite che colui che incorre ndU 
pend ipfo iure ègid debitore di effd . A qucjlo ri]f'ondoy 
che è debitore conditionalmentesesdrd dichiurdtOj CT 
audntinonèperfcttmdnte , ne affolutumente debitore, 
Ld decifione di quefto cdfo c molto profitteuole , cr ne- 
neffdrid permoltihdtuti , che dicono chi tdl cofdfard , 
ipfofdóto incorre neìld tal pend . Il medcfww è neUe re-^ 
gole , ó conjlitutioni delle religioni^ doue d TreldtiyO* 
a sudditi fimettono pene ipfofailoj come priuàtione 
deir officio y 0 fuj\fenfione , CTc. che i trdnsgreffori non 
incorrdno neUe tali pene fen^d effere primd dichidrdti : 
nelle pene , che sono tali , che non ricercdno ejierior e cfc 
cutione , hanno quel chedifoprd e detto , reiid dichiara 
to Vobligo che hanno i colpeuoli dUe pene impojie ipfo- 
iure che nel foro delld conjcienzdynemeno nW foro 
efteriore non sono obligdtifenzd primd effere dichidrct 
ti y come s'è detto . Dico dncord , che quando i tdli beni 
per Id legge sono dpplicatial fifco y o ad alcun altro dn - 
cord che ilmdlf attore non fid obligato d dargli non gli 
può dlienarecon titolo onerofo , ne con diminutione /o- 
ro , ne meno ifi-utti loro. La ragione di quefto è, perciò 
ohe se f offe Condannato farebbe danno a colui che gli te 
neffe : che uerrcbbe il fifco , o qucUo a chi toccduo , CT 
glili torrebbono y O' fdrebbono pagare ifrutti scnzd 
effere obligato a reflituirgli il prezzo che per quelli hd 
ueud ddto , eccetto se il prezzo > o c^akke altra cofa m 

suo 
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SUO logo jl troudffegli trouafie in potere di colui che gli 
alienò . Di modo ^ che per non far danno al profsimo no 
gli può alienare , eccetto , sé già nonfoffc non haucndo 
d'altro modo da mangiare , percioche U uolontana am 
minijìratione de suoi beni gli e fiata tolta, cr non già 
U neceffaria eccetto mcdcjvnamente se non hauefje di 
altro modo per sodisfare il danno , o se auuertific colui 
che piglia detti beni per compra , o in qualche altro /?- 
mile modo , V impedimento , cr pericolo cbehanno . 
QueAo s'intende quando il delitto se gli può prouare : 
che ejjendo tanto secreto , che non fi potejie per alcuna 
uia prouare , potrebbe alienare i suoi beni per uendita^ 
oper qualche altro titolo onerofo : ma ancoraché fi gli 
potejfe prouare gli potrebbe alienare per titolo profìtte 
uole. Se parliamo detta seconda sorte di pene , che non 
s impongono per la legge condannando ipfofatto , ne ap 
plicandole , dico , che gli può alienare come gli piacerà 
percioche finche fia condannato sono i suoi ^CT ancora 
che pojfa efere priuo di quelli fino allora sono suoi . 
chi uoleffe sapere le ragioni sopra che queiio iusfifon 
da ucgga in quefia materia i dottori , cr ancora Ange- 
lo di Qlauafio . Et ciò che di più è da notare è , che la pe 
na che mettono le leggi in detti giuochi è di quefia secon 
da sorte : percioche non dicono condanniamo colui, che 
^iuochera in tanto in quel che guadagnò , ne di- 
cono , che fu obligato a rtlìituirlo . tu: che il poffa acqui 
dare, ne far fio, che qucfio sarebbe prolnbir e il lucro 
^\a solamente dicono ^ che gli lo pojfano domandare : 
adunque fin che gli lo domandano fuo è : ne hanno altro 
^bligo a darlo senon perche gli domandano , poiché tu t 



DE* CIVOCATORI. tj^. 

fp V oblilo è dd ius citale come fl rcffamcnte dice SaTo 
ìtiifo . D/ modo , che il IcgisUtorc illuminato dnUa S4 - 
pietizd di Dio: Uqualdice^pcrU miainj^iratione sono 
fattele giujie leggi: ucdendo quanto pigri sono gli huo- 
buomini > or di^cili a reftituirc , non gli uoUe obi igarc 
per non mettere in tanto pericolo le confcienz^ • me 
no uolfeUfciaresenzàrimedio colui, che ptrdè poiché 
gli da la repetitione^ CT [e non lo domanda fia sua la col 
pa .Oraconqucjìiduiprcfuppojli prouiumola noitra 
conclufione . Ninno senz^ ^Ij^^^ condannato è obligato 
d dare , ne pagar le pene in che incorfe , alle quali le kg* 
gi non lo condannano dal fatto, come nel primo prefup- 
po(lo,$è dichiarato. Onde poiché la repetitione che e 
una pena , cr faltre nelle quali incorrono igiuocatori 
sono di quejia maniera ; come conjìa per il secondo , 5e- 
guìta che non sono di giuititia obligati a rejiituirlo^iìv- 
che fUno condannati dal giudice quelli che guadagnano^ 
Qjiefio medefimo intende Allcfjandro di Alcs . Et anco^ 
ra san Thpmafo cofi nel quarto scritto , come neUa se- 
conda parte , doue dice , che ogni obligo che e per refli 
tuire l'acquiftato per giuoco , e di ius ciuile • Et polche 
quello non condanna , eccetto , che da la repetitionefe- 
guita,chenon interuenendo quejio none obligato di giù 
fiitia colui che guadagnò a darlo . Ancora è di queiio 
parere {icfo Vietro di Palude , ilqual dice , che non è 
obligato nel foro della conjcienza fin che colui che gua- 
dagnò non Jia condannato , ncHe leggi che fi citano in 
contrario ^dtcono che tojìoipfo iure fia obligato ma 
folamente dicono che fi gli può demandare di giuditta. 
Ora fia bene che rij] ondiamo a gli argomenti che in fuo 
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f<morefx nel capitolo precedente U conttdrid opinione: 
percioche uanno diretto contri qtée^ix determinationc . 
Al primo argomento dico-,che U prima propofìtionc nel 
lii quale fi fonda è f alfa : ciò e : Niuno pojìede giuHamen 
te ciò che altri può dom^indare . Queììa fenten^a ifaljd 
cùine chiaramente concia per i prcfupcfti fpetialmcnte 
nella feconda jortcdipenechele pcfiedeCTgiujiamenteil 
colpcuolefin che fla condanmto , non ojlante chegivfld ■ 
mente glie le pofiano domandare.Et cofì colui che guada 
gnò ancora che altri per il tenore dcUa legge giufta^ 
mente gli pof>a domandare fin che gli lo domanda ycr 
fia dichiarato dal giudice giufiamcnte pofiede iCT dico 
che l*attione che ha colui che domanda nafce daWohligo 
che r altro ha a darlo effendo fententiato : di modo che e 
cbligo conditionale . Al jecondo argomento duo , che 
àuanti che gli domandino colui che guadagnò poffede 
con buona fede . Alla proua in contrario dico^ che an^ 
corache latto di giuocare fia prohibito y lo acquietar 
Cr guadagnar non e prohibito : ma folamentc da licentia 
che gUpojUno domandare ciò che guadagnò , ma pure 
guadagnò non chiedendogli lo pojiedc con giufio tuo 
lo. Et fetti ricercafii con qual titolo ilpojiedegiuftamen 
te^dico che con titolò d un contratto non nomato fatto 
4 conjentimento di ambedue le parti che conuengono in- 
che colui che prima getterà tanti punti, ere. faccia fua 
la poRa dell'altro , cr ambidui fi mettono igualmente al^ 
la uentura . Non e coja tanto naturale come il ginfio tito 
lo che fi ha pcr'Ja uolonta di colui che da la cofa , non ef- 
fendo contraria alla legge , come è in noftro propofito 
applicando qui le fopradette cofe , che il dar ne il rice 

uerc 
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uere non eprohibito uncomche jia prohibitdla cdufx che 
e lUtto a giuocare • Alla terza ragione dico , che mag- 
gior pericolo delle anime è approuare la contraria, opi- 
mo/ie condannandole potendole faluare con tanta ragio- 
ne: che quefto farebbe condannare aW inferno infinita , 
moltitudine di huomini , checbegiuocano , cr non refl-H \ 
tuifcono , crr mettere peccato cr fcropolo doue non lo 
de hauere : CT per confcguente quefta è la opinone più fi 
cura , CT la contraria è molto feuera cr pericolofa . Al 
quarto argomento nego che San Tbomafo dica.che le leg 
gi che dijj[>ongono del giuoco prohibifcono lo acquiiìarcf 
cr il lucro : percioche le fue parole fotio quefte . Alcun4 
cofa può ejfere licitamente acquiUata al giuoco di f or tu 
m per ragione del ius pofitiuo ciuiky che prohibifce uni- 
uerfalmente il tal lucroiet quelli che fono fottopojli a quc 
fio ius fono obligati aUa reìtitutione. Onde in quefte pa 
role non dice San Thomafo che le leggi imperiali né quel 
le del regno prohibifcono il lucro : ma la fua intentfonc 
è che fefoffe alcun ius ciuiley o in alcun tempo fi ordenaf- 
fe ^ il quale non folo prohibifce il giuocare y ma ancora il 
guadagnare come dicendo che colui che uincejfe nel giu0 
co non faccia fuo quel che guadagna ^C!7'che daquell'ho^ 
ra robliga a che lo reflituifca fenzà altra dichiaratione , 
o in qualche altro modo flmile , allora queUi che foffcro 
fottopodi aUa tal legge farebbono obligati a reiìituire 
non effendo quefia legge abrogata per contrario cojìumt 
T>i modo che la dottrina di San Thomafo : Volle prouede 
re etiandio aUe leggi che fi potrcbbono in^lituire di nuo • 
no , che delle già dette che in fuo tempo erano , co - 
me l'autentica alearm , cr altre difopra citate-^ gi^ 

L prejupotic. 
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prefupone 3 che ft: non guadagnò dpcrfond che non po- 
teffe aliendre né fu inganno ne conduffe u giuocdre colui 
che perde nel modo [opra dicbUratOy none obligatoa 
reiiituire eccetto com il ius ciuile difj^one , cVè quan^ 
do farà domandato . Et ancoraché alcune g/o/c o dot^ 
tori dicano il contrarioy non e ragioneuole ne proua bx- 
fiante ^poiché non lo prouanoper ragione , ne aducono, 
ragione che concluda :cr ancoraché le leggi Imperiali 
probibiffero il lucro , il che non è cofi , non hauereb^ 
bonoforzd in Spagna : perciocbe non fUmo fotto po/ìi:, 
ad ejie . Itcm . San Thomafo diccy che la reftitutione è ne ' 
ceffaria quando le leggi non folo prohibifconoil giuoco 
ma ancora il lucra . Adunque chiara c queflafua mte»-. 
tione , che poiché nonprohibifcono il guadagnare , non 
é necejfaria la reftitutione: percioche poiché l'obligo 
non è di ragione naturale come Fietro di Talude dice , 
non è obligato colui che guadagna eccetto fecondo la di-- 
fj^oficione della legge ciuile . Ancora la cofa guadagna- 
ta paffa in dominio di colui che guadagna : adunqne fé- 
guita che il lucro non era prohibito , cr che pofftde con 
giuflo titolo ^ Contraqueitoft può argomentare perle 
parole deUe leggi del noftro regno : le quali fono quefie . 
Sia obligato colui che il guadagnò a restituirlo . Ki^ 
fj[fondo che intende e(]endo domandato , cr dichiarato , 
ben che qnede leggi del foro non hanno forza fe non jo^ 
no ufate . Per fcarnare più la uerita tutta uia uoglio ar- 
gomentaredinuouocontra la noi^ra conclufione. Il 
Yefcouo n:Ua cuidiocefi fi giuoca non domandando co- 
lui che perde il può domandare per darlo apoueri: do- 
Hcfl uede che feguita cVcra depoueri j cr per confe- 

guent€ 
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guaite che ingiuftamentc il poffcde colui de guada « 
li gnò . A queito dico , che cofi come U legge in pena nuo- 
i le che gli po(j4 cfftre domandato da colui che perde ^ 
\i cofi ancora uuole^ che il Yefcouo , o il fifco lo poffu 
li in alcun modo domandare ^ ma non gli lo domandando 
(. dico quel che ho detto. Che fe pure quelìofofTeda se 

IO obligato a re^ituire , è chiaro che non I haueua di da- 
È re a poueri , poiché sa a chi guadagnò , cr / poueri, non 
\t fucccdono [e non in difetto del proprio patrone . Co/j- 
ji cedo adunque j che il Yefcouo lo poffa domandare , 
ic GT che piaceffe a Dioche il domandajferoj che ha-- 

^ ue(fero tanto zdo de'poucri : ma molti non danno del 

^ fuo , ne gli procacciano f altrui, anzi il giuocario . 
^ Non farebbe quefto picciolo bene : percioche inficme 

fouenirebbono a poueri j CT rcfrenarcbbono la cupi- 
digia CT infatiabilita de giuocatori . lAa i poueri 
^ non hanno dominio jopra la cofa guadagnata fin che 
j^. fia data loro , eccetto che pofjbno doimndarla come per- 
^ fone della Kepublica più bifognofe , o il Yefcouo cO' 
„j me loro procuratore . Ancora ^ fi può argomentare • 
,jj ha ragione uuole che fe per colpa tua io pati danno ^ 
tu fei obligato a fodisfarmi . Onde poi che giuocan- 
do con me fojìi cagione del mio danno: feguita che ef- 
Jenio obligato a fodisfarmi quel che perdo non pote^ 
^ jli con confcienza tirare quel che io per fi. A qutiìo 
dico y che queUa regola non ha luogo per molte eccet-- 
j tioni che ha > come qnando colui che ha ricenuto il dan^ 

^. no è nella medcfima colpa come auicnc nella limofina . 

^ Et cojì auiene inqutjio cafo: percioche prefuponiamo 

che ambidui giuocano di uolontà . Ancora manca la 
n JL * redola 
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regoU<IUdndo colui che hariceuuto il ddnno uoUc mef- 
terft al pericolo , CT conjetttire nel dmio : perciochc 
ài tale non fi fa ingiuria . Tercioche cofl come il dan^ 
nifìcato dopo il danno può rimettere la ingiuria cofiUT 
può rimettere CT affoluere al dannificatore auanti il 
danno . Ancora in queS:o cafo megliore diremo che il 
dxnnofìriceuedi uolontà^chenoncheftda: poiché il 
dannificato fi offerifce al contratto , cr partito . Tercio 
che d altro modo fe la regola f offe generale ogni hwomo 
chericeue premio per far alcuna cofa ingiujia fareb- 
ieobligatoaUarcjlitutione: ilcheè falfo come ftuede 
nel traditore , o nella cattiua f emina y o in altri cafi 
fimili . Concludo , che poiché la contraria opinione 
nonfìprouaconfufficienti autorità arragione^ cr ef- 
fendo riceuuta dxl popolo , farebbe ^ che peccaffe mor- 
talmente non rejiituendo ; per far contra confcienza , 
ancoraché fia erronea che la tale opinione è per icolofa , 
cr non fi de ajf armare nè predicare : cr ciò che qui hab 
biamo determinato è il più certo cr fìcuro . Ma accio- 
che di quindi igiuocatorinon prendano licentia per pec 
care leggano nel fegucte capitolo [a feconda cvclufìone. 

Si pone la feconda conclufione deciforiadi quc 
fta materia. Gap, io. 

Ancoraché digiiifìitia nel foro della confcien- 
za colui che giufìamente limpidmentc guadagnò non 
fia obligato allu reflitutione non effcndo chicjlo né condì 
nato : metto per feconda concbfìone , che di confìglio CT 
ficurita di confcienza il de rejìituire :]prouafiin qucHo 
* modo • 
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modo . Ogni uno e obliguto d fuggire , d difcojlurc 
dx se le occajìoni che lo conducono u peccare , cr anco- 
che quelle che non per se cr immediatamente inducono d 
peccare. Come dice San Faolofcriuendoagli Efejial 
quinto capitolo . Auertite fratelli che andiate con auifa 
cautamente , non come in considerati ma come faui ; per 
cloche i di fono trijli . certo è che i di in se non fono 
trifiiy ma fi dicono triiti perche uifono moltiplicate le oc 
cajioni che ci conducono al male . Et ancora il medcfimo 
Apollolo fcriuendo a Corinti neUa prima al decim capi 
toh dice, chi ha uijla guardiftxioéjdeUe occafioni di pec 
careaccioche non cada. Etcoftè^ che ritenere ciò che 
guadagnasti è occafione molto grande di condurti a pec- 
care^ a giuocare un altra uolta per guadagnare un altro 
Unto i cr pafcel'auaritia della robba altrui : la quale è 
peccato mor t ale. Frouafi perche queltoccontrala legge 
Diuinay pojitiua , cr naturale . Contra la legge Diuina, 
percioche ej]^reffamente contra quel decimo comandarne 
to . Non defidererai i beni del tuo profimo ; poiché cio^ 
che guadagno è una brafcia che accende il fuoco dell'in- 
fernale auaritia, cr lo conduce al giuoco, lo fa ftarecin 
quecrfei bore in piede giuocando a dadi. Dimandati gli 
fe mai in uita fuafu tanto diuoto cr con tanta pacienza 
a udire in piede la pafione delnoAro Signore.O martire 
del diauolo . Dirai tu che non fai ingiuria al profiimo , 
poiché luiéconfentiente: dico che propriamente non c in 
giuria y ma il fuo confentimtnto non ifcufa la tua auari- 
tia . Ancora fi dè notare y che quel confentimento non è 
liberale come nella uera donatione j ma è con}entimmo 
conditione laquale non uorrebl^e che uenejfe . perciocife 

Ju 3 certa 
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ccrU cofa è che abfoluUm^nte ninno uorrehhc perdere, 
Cir cofi ninno norrebbc dare janzi con fperanzd digua^ 
dagnarc fi accoda al ginoro. Et in que^o cafo colui che 
p^rde è fìmile a colui che per necej^ità che ha paga ufurd 
laqualc non ^jLgarebbe ^fc trouaffechì d'altro modo gli 
imprelìaffe.O a colui che compra ciò che ha bifogno per 
più delgiujìo prezzo'Mquale non comprar ebbe cofi fe 
il potefje hauere per meno:cr percioche non fu libero il 
confentimento in colui che tolje impreiio^ZT in colui che 
comprò.rimangono iufuraro cr il uenditore obligati 
d fodisfargli il danno yancora che nel nojìro cafo fia diffe 
r ente per mettcrfiaUo Jleffo pericolo colui che guadd 
gnò. ere. che fia ancora cotra la legge della natura fi prò 
ua percioche defidera il danno per il prol^imojche no hot 
rebbe per fe,Che fia contra le leggi ciuili CT canoniche j 
ncUa fecòda parte di que^o trattato fu dechiarato.Ord 
poniamo l'argomento in forma . Ogni uno è obligato k 
f '*ZZ^^^ ^ dijcofiarfi dalle occafioni conduttrici del pec 
catoiritenere cicche k giuochi fi guadagna è peccato che 
gli conduce a fa re contra le leggi diuine , humancj cr tut 
turali^CT a molti altri mali nella fecoda parte dichiara 
ti.Seguita che il dei difcofi:are da te come fuoco , CT dar 
lo a colui di chifù.Et fe il talefojfe molto riccoj o credi 
cheilgiuocherà un'altra uolta difpenfalofi'a poueri^c;^ 
in altre pie opere, Ancora prono quefìa faconda concia 
fionecon un altro mezo.Ogniuno e obligato a torre uia 
da fe c::r fuggirei impedimento deUa remifiione de^ pecca 
ticomelii yCr ciochea fe {teffo impedi fce la contri tio- 
ne. Adunque ciò che tu guadagnaci effendo appreffo di 
te impedifce la remifiione de tuoi peccai i poi che impedi 
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fce in tela loro contritione'.percioche mentre che il pec 
cato piace rton può efiere perdonato : crperò mctr: che 
tu ritieni quel che guadjgn4i cr ne hai piacere di ciò, 
jjon ti dij]^iace dt hauer giuocato : feguitd che la loro re 
tentione ìpedifce il pentiméto toglicdo uia U còtritiont 
toglie la remifùone deUa colpa . Txegola generale e mUa. 
noftra facra theologiach'emolto difficile difl^t accia il 
beccato a chi piace l'effetto di queUo . Adunque piac'edo 
ti il guadagno come ti dif^iacerà l'kauer giuocatofSegui 
ta che il dei reftituire o darlo à poueri^perciochefaccdo^ 
lo cojìfecòdo la opinione^che io difendo fai opera dico 
figUo.Et ancora che di rigore no lo douefi reitituire co 
me cofa Aliena ingiufiaméte ufurpata la dd reftituire p 
le due ragionifopradette.Awora:?ercioche fecondo la 
contraria opinione fai quel che fi obligato.l confcijon 
deano infiftere molto in quefto:mafe inalcutM maniera ti 
penitente no uole(fe relìmtre il giufcamente guadagnato^ 
no pcio gli debbe effer negata l ci\]oiulione , ma rwjctcc 
dolo alla fourana pietà: cr quefta i l'ultimarijoltitione. 

Conducendo alcuno a! giuoco, fi perde la ra- 
gionc,& non fé gli può domandar nulla. C. 1 1 

pERCiocHE l'angelico dottore fin ihcmafo di 
ce de ancora che la legge prohibijje nonioloiigtv.oco, 
ma ancora il guadagnare c/je/irfo tu cbligatoa rcfatui - 
re a-non potendo rimanere con ciò ,jecohtÌA chigiu 
daonafiti condtiffecr psrfuafe al giuoco nel modojo- 
prZdichiarato.chc nonio dei refttuire a lui ma darlo a 
poueri.na bene che uezgiamo la cagione perche cciìn 
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Et fecondo il tenore dcUe leggi fcritte , che pofja doman 
dxre : percioche non lo può fare . A quejlo fi rijj^onde , 
che colui che fa contrala legge non t degno di godere 
delfauore di queUa.Onde co{lui conducendoti contra la 
legge che prohibifce il giuoco ,feguita che non debbc 
godere del fuo aiuto. Item. In ogni contratto ancora^ 
yxhe fu licito incoluiche riduce alcun altro che non uo- 
Uua contraherefiprefume dolojnganno.ò malitia , che 
da cagione al contratto y a- fa che detto contratto non 
u-igli^ yfpctialmenteinfauoregliinduttk. Onde poi che 
il giuoco è un contratto C^]prohibito,feguita , che colui 
che conduce alcun altro per darli cagione a giuocare no 
de godere del contratto né della repetit ione. Ancora. 
Percioche nel condurlo al giucco fa contra la legge Di 
ulna cr naturale , cr come reo della diuina Maeùa y cr 
della fraterna carità fifa indegno di riceuere o domane 
dare ciò che in altro modo poteua ripetere. Et pare che 
fia quella la ragione che aduce San Thomajo . Contra 
qu^jìa ultima ragione fi potrebbe argomentare^ che la 
meretrice ancora induce a operare contrala legge Dt- 
uina : ma per ciò non perde la ragione cr dominio di 
quelche gli danno. Ondeinqueilo modo colui che per- 
de ancoraché fece male in condurre alcun altro non per 
ciò perde Icfue ragione. A queflo rijponde San Thoma 
fo , Chefe la meretrice con lafalfità cr inganni fingen^ 
do falfo amore yó per paura ó importunità hebbealcu^ 
na cofa ancora chenonfia obligata a restituire ciò che 
liberalmente gli fu dato , non può riteìiere con buona 
confcienza ciò che per quefta uia hebbe . Et fe gli ha- 
ueffedato V mie q fenK<l che eUankaucff^ fatte queéìe 

fitti oni 
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fittioniyò di reftituire ciò che per elle riceue^piu di 
q^uel che in altro modo fetizafurle hduerebbe riceuuto. 

.Si dichiara fé colui che guadagna condotto al 
giuoco per colui che perde può ritenerlo 
perse. Cap. iz 

5 'è conclufo nel precednte Capitolo che colui che con 
duce alcun altro al giuoco perde la ragione di doma 
. dare : reila che ora ueggiamo fe colui che guadagna il 
può ritenere per sè. A que^io ji rijj[>onde che fe foffe al 
cuna legge del tenore che difopra di(fe san Thomufo : 
che prohibifje il guadagnare , cr medefimamente fecon-- 
do la terza opinione difopra po^a cr riprobata , laqud 
le dice ^ che la legge dando la repetitione prohibifce il 
guadagnar j ^ acquiflar del dominio. Secondo quc- 
jiiduimodi didirecolui cheguadagnò mai noi fece fuo, 
ne il può giustamente poffedere y CT poi che non lo debba 
dare a colui che il perde per il capitolo precedente 
guita che il debbc dare apoueri : percioche la indegni^ 
ta di colui che perde per cffcre induttore non è fufficiett 
te cagione perche colui che guadagnò il poffa ritenere , 
poi che altri il pof^ono domandare cr ancora il fifco . Et 
nel foro dcUaconfcienzanon ui\efendo altro fifco ec^ 
cetto che i poueri yfeguita che queSio tocca a' poueri:CT 
poiché ambidui fecero contra la legge , ambidui deano 
efiere castigati : il uinto che non pofa domandare cr (7 
uituicore cl^e non pof a ritener e.Frefupodo , che non ci 
fìa alcuna legge che diuieti il lucro , cr che darrepeti* 
lione non e torre il dominio^ ma che fi può torre doman: 

dandofi 
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dddofl conforme <xUd noftra determindtioneMco che poi 
chejl uinto per efjere induttore del giuoco non può do^ 
mxndjire j che ilpfco cr ogni altra perfona del popolo, 
Cr per confequente i poueri , o il Vefcouo in loro nome, 
come padre c procuratore loro , il pofjbno domadare, 
cr allora far a obligato a darlo: ma fin qucfto èfuoo'lo 
poffede y cr gitijìamenie: non già per la indegniti di co 
lui che perde , ma per la uolonu cr confentimento che 
prima diede al contratto cr partito del giuoco . Meie* 
/Imamente dico , che in dijfetto del giuito patrone , i po 
neri fono ffco cr fono patroni , M4 in nojiro propofito 
non manca patrone percioche colui che guadagnò i giù 
dopoffeditorefinchefìa condannato, per confequi 
te non è de poueri fin che il domandino cr jì applichi ad 
cfi . Q/<c/Ji) c di rigore ma di configlio dchbe darlo k po 
ueriicrcoft mi riporto alla concltffione feconda che di 
foprafu prouata. 

Dui auuercimenti /ingolari^luno è della copo 
fitione di quel che fi ha per giuoco. Et l'altro 
è per il confefiòre come debbe efaminare co 
luichehagiuocato. Cap. 

Qy I occorre un profiteuole dubbiò ^feha luogo U 
compofitione in quel che limpidamente fi ha guadagm 
to a giuochi di fortuna. A q^efio ancora pofAamo rifho 
dere in dui modi , conforme alla diiìintione del precede 
te capitelo . Secondo la opinione che ha che ilgiuocato 
re fenza chefìa domandato è obligato a rciìituire dtb^ 
biamo difiingucre > che osa cr p«o hauerc U per fona a 

chi 
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cU gudddgnò,nò:Se il sd CTpuo Uucre.non hd luogo U 
compojitione, ch^éfoUmcnte dcHinccrto . Quiaia- 
dunque fi si a chi toccd nondomdnddtidolo dltri , non 
fdTcche hdbbid luogo Id compofitione y md fi dehbe dd 
re a colui eh e il perde od gli hcredifuoi . Ef/e tu dicef 
fiche quefto hd dppdrenzd dentro de gli otto di ne iqud 
Upuodomunddre^O-che paffuti qucfti non pdrechc 
hdbbid ragione d quel che perdi. Tirifj^ondo conia 
dettd opinione y che quejìos intende nel foro contentio 
fa y md nel foro della confcienzd non hauendo domanda 
to dltri y ne effendo dato a poueri , fempre tocca a co 
lui che il perde . In cafo che la reftitutione fofjè de po 
neri bene hauerebbe luogo Id compofitione > ma farcb 
he 5 quando colui che fu induttore al giucco perde , che 
non fi debbe reftituire a lui ma d poueri . Ancor d fcr 
guendo queftd opinione direi , che quantunque fi fappia 
chi il per de , CT fi po\fa hauere , ha luogo Id compofuio 
ne . Il prouo . Il Vefcouo il può domandare per i po 
neri , cr per pie opere . Ef poi che il Vapd è il princi 
pdl padre cr procuratore de poueri dcUe pie epe 
re fcguita che domaid^ndoìo li rapa , o ilfuo comUfa 
rio che gli lo deon dare : questo tutto è rifi^ondtndo fe- 
condo la terza opinione , laquale io non feguito • Rt- 
Jpondendo fecondo la quarta opinione y più fìcura-. dico 
che fe guadagnò limpidamente come qui prefuponianu), 
cr niuno il domanda,chegiuftamente il ritiene, Er/eil 
comiffario del Fapa il domanda figli d applicare.mafc 
non lo dimanda noti èobligdto dd offerir fi lui ne a dar- 
lo^eccetto di cdfiglio conforme alla fccoda cccUfione di 

foprd deteminatd.V'naltro auuertimtto gr^.de dcono 
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hduere iconfefori,ilquale é quefloy che quando Vindut* 
tare di giuoco guadagna non fa meflicri che fi faccia di 
ftintione qualfìa fi étto il giuoco , sera prohibito , o 5 
ra licito : pen ioche ad ogni giuoco e obligato a re{ti* 
iuire al uinto , cr condotto . M.a , quando il condotto 
guadagna fecondo la contraria opinione farebbe necef" 
farla la di^itione : percioche fe il giuoco è licito il può 
ritenere perfey^ fe sarà prohibito debbe darlo a po« 
neri . Secondo la opinione che feguitiamo per più certa, 
ancoraché il giuoco fia prohibito, quando lUndutto gua 
dagna il può ritenere per fe y finche da altri gli fìa dima- 
dato , cr fia sentcntiato'y que^o quanto a rigore di giù- 
fiitia , cr di confcienza > che diconftglio tuttauia dico , 
che in quello cajo il dia a poueri . Onde quando il con- 
fejfore efamina il giuocatore ,fe dice che giuocòy gli do 
mandi fe guadagnò , cr a chi guadagnò ^fefu perfona, 
che potè alienare , fefece inganno , ere. Se conduffe il 
uinto con importunità al giuoco nel modo , che difopra 
sé detto . Se dice fsi chefir ad ogni giuoco che fia coman 
digli , che il reflituifca aUa parte . Se ambidui comincia 
rono a giuocare di uolonta^a- poi nel proceffo del giuo 
co l altro fi uoUe ptrtire , cr lafciare il giuoco , cr non 
lo lafciò partire : se il giuoco è licito non lo debbe reiti^ 
tuire , eccetto quel che gli guadagnò^ dopo che Unteti 
tenne. S'è giuoco prohibito tutto gli lo può domandare. 
ManonglilodomAndandomcnoé obligato di rigore 4 
rejlituirloy eccetto quel che gli guadagnò dopo che lo 
fece giuocare contra il fuo uolere. 



Si 
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Si dichiara ciò che fi de fare di quel che fi giia 
dagna a' giuochi liciti. Cap. 14 



N 



Ella primd pirtcii cjue^o truttdtofu dichidra 
to quali fieno i giuochi liciti cr hubbiamo dato per 
rcgoU generale , che fono quelli che confi{iono neH'm- 
ge^o^ 0 forze > 0 dftutia , troudti 0 per efercitdre l*in 
gegno 5 0 per ejercitare le forze , 0 per diftrdrre cr dt 
lentdre lo fj^irito deUo (indio ZTpenfìero.ZTc.non effen^ 
do prohibici per alcund legge: quali fono il giuoco della • 
pdUd ; i zonni , correre yjdltdr ^ trar la idncid , trar- 
re di palo , trdrre di bdleàra , di herfdglio , cr dltri. » 
fimili , giuocdre dUe canne come fi ujd in Spagna, corre- , 
re lancUo.CT'c. Ancord ci fono giuochi di boccd , cht ^ 
in latino fi chiamano iocus : il giuoco di opera fi chiama 
ludus. Giuoco diboccd è direfacetie , cr argutie feti^'^ 
Zd ingiuìrid di Dià ne delpro^fmo :fenzd dishonefte pa 
roUyit difcreto Icggiddro motteggidre . CTc De 
cio^èìSi à qucfii giuochi f\ guadagna dico, che il uincito- 
re non è obligato a reftituirlo aUa parte né darlo a' po* • 
Ueri\ eccetto fc colui che giuoca non potè alienar e 0 
ierueìihe alcun inganno i come nel giuoco detta palla 
mettendo la pdr te un giudice^ che giudichi in fuo fduo^ 
re impedendo malitiofamcnte il compagno , 0 togliendo 
lo inmezOiCT molti altri incanni che dncora fi fanno n# 
i giuochi prohibiti: de comodando le carte artefitiofa-^ . 
mente ifignandole y tenendo dalla banda del contrario 
chitduucrcifcdp'er fegni;intendendoflinfiemei compa- 
gni con alcuna fovte di parlar furbcfco j 0 per le lettere 

deU'A. 
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dt-H' A . B .C .^in molti altri modi : dequdi ne tdccio 
alcutùperchc non uorrei infegture ciò che dcjìdero cor 
reggere , CT dtre non le sò , perche non fono deUa mia 
profejlione . 1/ mutar de dadi , il fargli cadere in terra 
à pojia 5 lo afcondere delle carte . CTc • molto comune fi 
dicecVè : CT quelli cbeprefumono di migliori il fanno 
più uergognofamente : CT fciocco fi reputa chi non fa al 
cuna inguntu) al compagno. Tercioche guadagnando con 
qtteiti modi a qualunque giuoco che fia , è obligato a re- 
jlituirlo alla parte . Giuocando limpidamente a giuochi 
liciti non e obligato . Ancora è da confiderare che fe il 
uincitore guadagno parte bene et parte con inganno^non 
€ obligato a refiituirlo tutto, ma folo ciò che malamente 
fu guadagnato -Che diremo noi di colui che fi mette agiuo 
care fingendo che porta et ha danariyilqual no gli porta, 
o porta moneta f alfa , (y guadagna i Alcuni dicono che 
€ okligato aUa refiitutiotte.A me mi pare che non fia obli 
gato ancoraché pecchi , a reflituire . Percioche fe per- 
deua poteua ejfcre agretto a pagare in buona moneta y 
cr fe non f offe afiretto s'imputarebbeaUa ignoranza dd 
la parte che doueuaconfiderare conchi giuocauJyC^ ciò 
che haueua* Che diremo ancora di colui che giuoca 
con alcun altro che sa manco conofcecheba guada^* 
gnato per iluantaggio , eh* egli ha . Dico yfe coHuifin* 
ge faper manco di quel che sa per codurre t altro a giuo* 
care iO dopo di hauer cominciato a giuncare per inui- 
fcbiarlo fi lufcia uincere , è obligato a pagar ^ reStitui- 
T£ aMa parte , ciò che coft gli guadagnò : ma Je colui che 
manco sa conofciuto il uantaggio, che l altro gli ha sin 
gerifce CT ofiina a giuocare fia juo il danno . Che il dan • 

no. 
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no . che in tH cajo V altro non fdrdbe ohligdto fremii* 
tuirc • KegoU è di giuiiitU > cfcf 4 chi 54 , CT confen-, 
te m)fi /ì/k ingiuria. Amor a deano molto auucrtire quel 
li che giuocano , che quantunqucii giuoco non fìu probi- ^ 
bito^cr ginochino limpidamente ,cr non fieno obli* - 
gati alla refiitutione poffono peccare in molti modi , per 
cupidigia 5 biejiemando ^puocando grande fomma confi 
derata la coHditione della perfona.percioche quel che ad 
alcuno è poco ad altri farebbe troppo ; perciocbegiafi 
contra la legge , la quale non uuole ancoraché fia ilgiuo 
co licito , che fi giuochi più d' un foldo: o'quejio sintc 
de di colui eh' è molto ricco. Adunque fe il molto ricco 
almenonon puogiuocarepiu che un foldo ^ che fecondo^ 
la intentione delti legge c un ducato, quelli che manco ha, . 
fiocojìcomc difcendono nella pojUbilità deono ancora di 
fcendere nella quantità chegiuocano Medejimamentc 
pofjbno peccare in molti altrimodi nella prima parte di- 
chiarati. Queiio prs[upo{to\prou^ detta conclufione 
Se questi fojjero oblgiati a rejlitmre,o farebbe per la prò 
hibitione della leggeùl che non ha luogo ^per cloche igiuo 
chi fono permefii yCranco rachc giuochmo maggior fom 
ma di quella che confente la legge , peccano per non ube- 
dirla ma non fono obligati a tellituire , poiché la legge 
non gli condanna né da repetitione . O farebbe perche co 
lui che perdé non potè alienare, Ne quello impedifce,che 
già prefupponiamo, che potè, ouero è percioche guada- 
gnò con inganno;cr mcdejimamcntefiprcfuppone che nò 
Cr non ci fono altre caufe obligatorie alla rejìitutio^ 
ne yfeguita jche non fono obligati. Gli diri peccati 
che jimcfcolano al giuoco , non mettono p*:rò obligo 

4 rcllituirt 
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dtejlitutre. Metto uno cferripio Jimile . Colui che nènie 
ix Uatdle il fomento non gin per il prezzo che allora 
udìe ma per altro maggiore ancoraché in certo : ciò è , 
come ualera al Maggio per quando uoleua faluarlo , con 
l^eranz<t cr defiderio , che allora ualera più: cofiui pec^ 
ca perche defìdera U flerilitay cr danno della Bdepublicdy 
ma nonèobligato a rejììtuire per la incertezza • Che 
può effere tal' anno, cr tali temporali che il formento va 
glia meno nel Maggio che da Natale . Coft auiene qui , 
che ambe iue le parti fi mettono atta uentura di perdere 
o guadagnare , cr il giuoco non è prohibito. Item. Quel 
lo è licito y chenon fìtrouaprohibito . Onde poiché que^ 
(H giuochi nè il lucro loro è prohibito feguita eh' è per- 
mefjb. Ancora e da confiderare, che coft come niuno può 
fare donatione fenza fcrittura in più quantità di cinque- 
cento ducati, cofi non può alcuno giuocare ancoraché 
fia a giuochi liciti più di qucjh quantità , cr fe il fa fa- 
rtbbe obligato a rejtituirgli il refto . 

Si dichiara quanto durarebbc Tobligo a refti- 
^ùircincafo che colui che guadagnò fofle 
'^obligato per la legge . Cap. i 5. 

Per maggior copia di dottrina ueggiamo in cafo che 
per il tenore detta legge f offe il giuocatore obligato a re 
intuire quanto tépo durarebbe quejìo obligo . A quefta 
queUione flpuo rifi>ondere condiftintione . O la legge 
prohibifce affolutamente ciJ' totalmente il guadagnare , 
cr il lucro , dicendo che non lo poffa far /«o.crc. Secon- 
do che difopra diffe San Thomafo . Et in quejlo cafo per 

sempre 
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fmprérmdnc obligato ; perciocbc mai non fu fuo e pof 
fede con malafede. Se ricerchi fecondo il tenore delle kg 
gi che ora fono , per lecjuali ci gouernimo . Dijlin- 
guo 5 0 fecondo la determinatione che feguitiamo , o 
jecondo quella xhe riprobiamo : fecondo quel che hab- 
biamo per più ftcuro c:T pietofo ,/cf limpidamente gua- 
dagnò y né mai gli fu domandato , mai non fu obligato 
a reftituire , ne meno e obligato eccetto conditionalmd- 
te : ciò è , fe fa- a condannato . Qjjtjìa liberta di poter 
gli domandare jecondo la legge Imperiate dura fin cìH'^ 
quanta anni . Bt per confequente fin quel tempo rcma^ 
nel'obligoconditionale in colui che guadagnò crnon 
più . Focrebbe alcuno argomentare , che iobligo con- 
ditionale dura per fempre per la legge del regno , che 
nonjignala tempo . A quello dico , che poi che non fi 
gnala Umpo debbiamo ricorrere al ius comune che de - 
termina cinquanta anni . Secondo l'altra opinione con- 
traria che uuole che dar la repetitione è prohibire lo 
'dcquifto del dominio , CTcbe e obligato a reiliture fen^ 
Tia che fia ricercato , cr che mai non lo fece fuo dicia-- 
mo, oche ricerchi nel foro contentiofo , 0 nel foro deU 
U confcienza . Ne/ foro contentiofo non dura Vobli 
go , più di fino a cinquanta anni y poi che non può effere 
domandato fe non fin quel tempo . Se nel foro della con 
fcienzd per fempre rimane obligato : la ragione di que* 
fto è y percioche il tempo in je mai non toglie uia l obli 
go ancora che impedifca r attore in pena deUa fna negli- 
genz^ y percioche Slette tanto tempo fenza domandare: 
gli togliono la liberti di domandare , ma rimane in co- 
ini che guadagnò Iobligo naturale y che' confiderà nel 

M foro 



foro deUd confcicnzit • Ancorx, Mai non hebhegiu 
ito titolo , cr polfedc con mala fede , CT per confequett 
te non potè prejcriuere quanto aUa confcienza^ perciò- 
che non ha in fuofauore altro che la duratione del temm 
po che e ùato fenza pagare , laquale non toglie uia te- 
bligo • Contra questo fipuo argomentare • Co/«i che. 
pojjcdc con buotuifedc in dieci anni acquila giusìo pof 
fejjb ancora nel foro della confcienz4 ..adunque feguita 
che il tempo toglie uia lohligo , cr da il dominio deUx 
cofa . B^ij^ondiamo^ che il tempo fi può confiierarc in 
dui modi . L'uno per je folo , er coft mai non togUeuid 
Vobligo . Il fecondo è quando fi prende il tempo accom 
pagnato di buona fede come in detta prefmtionedi 
dieci anni ncUa quale infìemc co i dieci amir concorre 
la buona fede del pojfcditore , che crede efjere fuo eia 
che pojfede • Efempio . lo comprai 'un Uhm dit pcih 
quale non era tuo ma io fmpre crede che fojjè tua yCT 
mi lo potejtiuendi:rc^ ne mi fu licito giudicare il contra 
rio fono dieci anni che l ho : in qi^^Aomada il libro e 
hoggimai intutto fatto mio. Ma in nojiro propojìto 
fecondo queRa feuera opinione colui che guadagnò pof- 
fede con malafede , onde in niun tempo prtjcriue.Qjie 
£ha opinione come di fopra io dijii mipareperàcolofa et 
crudele , cr però concludo con quel che ho d^tto. 

Si dichiara , quaiidd il giuoco c prohibiSito , 
ma non fi d4 r/s^ctitione che fi debbefare 
dicio che figoadagaòadeflo. Gap. i 61 

il giuoco da se c licito ma eprohibitofcnza che U 
'itg^e dia fepétìtione dicono ulcuhi ^chefólui che gua.- 

dagno 
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pi dagnò c obligdto aUa reilitiUione , cr in difetto deU^ 
parte che il dcbbe dare a poueri di obligo , CT dncor\ 

ftf- dileggilo San Thomafo : ilqnale fi può male intendere^ 

m e credo eh loro mai non lo leffero.Da quel che già è de 

fo- terminato rimane chiaro lo errore di queiti : pc rcioche: 

i ancora feguendo la feuera opinione che ribattiamo non 

\fi^ è uero ciò che queiti dicono : per cloche l obligo a reiii 

gi tuire non nafce daWejJere prohibito il giuoco ma di dar 
ìA l^SS^ rcpctitione : onde ancora che il giuoco nonfu 

rfi prohibito non dandofi repetitione non è obligato are^ 

ili Jlituire , molto meno è obligato fecondo la noùra de- 

0 tcrminatiqne . Il Dottor San Thomajo non dice fenon 

fi che la legge che prohibifce il lucro obliga alla refi ita - 

(UT! tione ; or per confequente doue non è prohibito ilgux-. 

11^ dagnareo riceuere^ ancora che Tatto c il giuoco fia 
prohibito^ non uè peròcbiigo inqucfio arcjìiiuirc 

^(j cofa alcuna^ 

^'t In cafo che il uiricitorc del giuoco foffe obli- 
li gato a refhtuire non rellitueiido lui , fe aU 
tri rimangono obligaci. , Cap. 17 

\]i vJ^V ANDO colui che guadagna è obligato a reflL «f 

re per alcuna delle cagioni fopra.d^tte fe lui nolfa^ifuoi 
heredi rimangono obligati , ancora che nelle loro m^ni 
[0) non uenejfe quel guadagno . Conformemente a ijuei che 

jr( fi dirà del furto je hauejje rubato un cauallo ancora che 
ii, il cauallo no ueneffe a gli heredi chef orje è morto 0 u//c 
^li fUtQ^j farebbpj^ gli heredi del ladro Q,bl(gatia refnuir 
lo . Ancora farebbono obligati qiuÙiche diedero car- 
^ " M 2 te. 



l8ó RIMEDIO 

te 5 dudi. (yc. Se furono cagione del giuoco: Ai modo che 
non hxucrcbbono giuocato quiui ne in alcun altra ban , 
dx jjelorono:ìgli dauano la comodità per ciò . Md 
fe pure non gli l 'bauejj'cro data hauerebbono giuocato 
in un altra banda : allora non diedero cagione algiuo^ 
co ,poi che d'un modo o dell' altrohauerebbono giuoco, 
to ^tCrpcr confcquentenon fono obligatia re^ituire*» 
Ancora farebbono obligati quelli che uendono dadi,car 
te.CTc^a perjone che conofcono che hanno di ufarmale 
di efi , ne quali cajt non potendo colui che perde rifco 
ter e dalla parte ha ricorjo k fopr adetti . Ancora yfa- 
rebbonono obligati i giudici Principi tcporali iqua 
afono obligati a cajli^are igiuocatori cr noi fanno an 
zifimuUno , cr fono loro i maggiori giuocatori , cr fe 
alcuno è caSligata non ì quel chegiuoca mille feudi ma 
colui chegiuoc4 un marccllo . Confiderino che pero fi 
da loro ilfoldo del tributo perche fieno uigiiìtifimica 
ftigatori , cr zdofi delle gufjie leggi : CT uedendo cofi 
chiaramente far contra effe cyfmulando ciò fanno prò 
pria la colpa ahruiijl^etialmcnte quando ouiando al ma 
te ritorna in beiu:ficio della Republica cr jenz^ perico 
lo della per fona ouiante . Et cofi come quando fi comet - 
te furto per negligenza c::^ colpa de rettori fon obliga 
ti a refiituire ciò che rubarono ma non già alle altre pé 
Ite che comandano le leggio cofi nel noiiro cafo farebbo- 
no obligati al principale ma non già alle altre pene . Et 
queiio ha luogo quando p uirtu della legge fu colui che 
^uada^nò obligato a reéituire: dimodoyche fecondo la 
opinione feuera , che di jopra fu mejfa tutto quejio ha 
luogo , o'fi può fare . Secondo quel habbiamo per più 
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^ nero ditcora che ifopradetti pecchino , non f mo obligs 
^tiinqt4eùocdfoall4 rellitutionc y eccetto parUndo ic 
giudici cr Frincipi quando colui che perde o alcun al- 
tro domdnduffero ciò che alcuno guudugno ,(y non gli 

10 uole(fero fententiare o fe fi guadagnò con inganno cr 
furono cagione di efjo , o participarono del guadagno, 
y^ggi^y^to quando colui che guadagnò ne dijìribuifce 
parte di ciò a circonStanti , o ad altri fe faranno quiìli 
obligati a restituire ciò che coffa loro dato. Bicocche 
fe colui che guadagnò nera obligato a reftituire^ancora 

11 fono efiper la parte che riceuerono , ma fe lui non c 
obligato meno loro fono obligati . A ne or a dice Angelo 
demaleficijs yche fe il figliuolo o lo fchiauo guadagnono 
in cafo chefoffe ncceffaria la reSlitutione , non folo cfi 
ma il padre cr il patrone farebbono obligati aUa re- 
Qitutione . 

Come habbia luogo il ricompenfo fra quelli, 
che guadagnano & perdono alle uolte alcu« 
nicon^tri. Gap. » 

(^v ANDÒ quello cheilgiuocatore guadagnò toccd 
a poueri non ha luogo il ricompenfo di hauer perduto c5 
colui a chi dipoi guadagnò . In cafo che la reftitutione c 
necefaria alla parte ha luogo il ricompenfo ]c guadagnai 
fti un ducato , cr la jleffa parte ti guadagnò un'altro ah 
lorafl rifece di ciò che tu gli eri debitore , ^fenon ti 
guadagnò fenon mexo ducato gli dei re^ituire un altro 
Mczo . Di CIO che guadagnaci i ancor non fifa ricompen^ 
fo con quel che tu perdi con altri:, ma dà fodisfare a co - 

M 3 lui 
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lui che gtudugmlli , CT domandare a colui che tiguadd^ 
gnò . Si^guendo la difopra riprobata opinione. Se pafjk-- 
ti gli otto dì domanda un altro cr non quel che perdé^ CT 
il uincitore gli dà ciò che guadagnò non c più obìigato 
all'altro . Di modo , che je colui che haueua perduto gli 
torna a guadagnare farà obligato a re^ituirglilo cr no 
potrà ritenerlo in ricompenfo di ciò che haueua perduto: 
•pcrcioche già perdcla ragioneche indo hmua . Anco 
ra , fegucndo queita opinione doue per antico coHume o 
ftatuto ji co^uma che non fi domandi ciò che fi ha perdu^ 
to ancoraché pecchino quelli chegiuocano y non faranno 
obligati arefìituire^fecondo San Thomafo^ (yéla ueri- 
ta r perciochegia ha perduta la legge la fua forza : co^ 
mi? intendo^ che fi fa nella fiera di Niontielie nella quale fi 
confente ta baratteria . cr con que^o rijponderemo al- 
r Abbate Fanormitano CT afequaci fuoi quando dico- 
no , che il cojìume contrario alla legge che prohibifce i 
giuochi nuUa uale: percioche il coftume e (Ragionatore di 
molti mxli . A queko diceua San Thomafo y che non ua- 
le il cjftumperifcufa de peccati che col giuoco jìmefco^ 
lana , ma uale per non nbligare alla reilitutione ; cr per ' 
che U legge de giuochi non gli leghi : nè peccano in far 
contra ejfa : poiché in tal cafo fi jiima come fé nonfojfe 
Fa quello coilume che il giuoco fìa licito quanto al ius 
ciuile , er che gli huominihabbiano liccntia digiuocare, 
che non faranno caQ:i^ati per effe ne obligati alla refti- 
tutione . ìncafo che colui che guadagna non è obiig<xto 
a rejUtuirc non ha luogo il ricompenfo^poiche non è obli 
gato a far lo . Di modo , che fecondo la determinatione 
che feguitiamo poiché di ragione colui che iimpidamcnte 

guad.tgtt4 
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^Udddgndd giuochi di fortuna nón è obligato d reditid 
re, meno è obliguto al ricompenfo , cr colui che per* 
dè gli torna d gudddgndre può lui doitiandure d cojlui 
nonoddnte che gli haueffc guadagnato altrotanto o più. 
Ma di buon conjiglio ha luogo il ricompenfo poiché con* 
'figliamo fi faccia la reftitutione , conforme alla feconda 
conclufione. deciforiadifopra dichiarata • Fercioche ni- 
un huomo da bene dcbbe tenere cofa acqiàjìdta con offe* 
fa di Dio ; CUT ancoraché non foffe di fagione obligato 
nondimeno per cafiigare in $c il peccato il dtbbe rejtitui 
re 0 darlo cr fj^enderlo in opere O'fra poueri. 

Si rifponde aclui argomenti che un*ecceilentc 
maeftro in Theologia nuouamente fece con 
tra quel che difopta s'è determinaco*C.x i x* 

^ E N mi penfaua che non farebbe ilato bifogno eh* io 
fcriuejii più lun ^o -, poiché l intentione mia non e di di* 
re tutto quel che fi pUo dire , ma folo quel che bafta . Mi 
none ragioneuole ch'io pafU in fìlentio due fottili ra* 
gioniche contra parte delle fopr adette cofe determiììa' 
te mipropofe un gran theòlogo . Con la prima ta^Jone 
Uuol prouare , che la tepetitioHe non è pena fcr per cori' 
feguente farebbe re^itutione : il che e contra quel che di 
foprafu conciufonel capitolo nono . Frefuponela pri^ 
ma ragione ^che il peccato la grauita di effo molto 
più s intende fecondo T interiore difordine della uolon^ 
td, che fecondo la quantità dell'opera eSleriore . Dnno- 
do y che può peccare tanto colui , cht guadagna d 
giuoco un ducato coì)\q colui cbe^uadxfie cento perciò 

M 4 che 
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che come guadagnò uno hxuerebbc iioluto guadagnare 
cento tanta cupidigia fi moue per uno come l'altro per 
cento . Et forfè cojlui che guadagnò folamente uno beb^ 
be guadagnato cento , er tornò a perdere i nouantano - 
ue cr riman folamente con uno . Et quanto al danno di 
colui che perde ancora può ejfere che per la conditione c 
pouertà della perfona^ riceuefie tanto pregiudicio co- 
lui che perde uno come il ricco che perde cento . pofto 
cofi per cafo che igualmente peccano colui che guada- 
gna cento , cr llante queiio prefupojlo argomenta in 
quella forma il Keuerendo Maeftro . Se la legge def- 
fe la repetitione della cofa guadagnata al giuoco deUx 
fortuna in pena feguirebbe , che la tal legge fo(fe ingiù- 
fta : cr che queUo feguiti il proua . Quella legge che per 
iguali colpe da difiguali pene cingiujìa Itale è la fopra- 
detta legge : poiché all'uno da pena di cento ducati^ CT 
dW altro di uno , effendo fecondo che fi prefume iguali nel 
la colpa : di donde ne feguita , che fe la legge da la repe- 
titione in pena cheingiujla , cr sègiuita come è feguita 
che non la da per pena , ma comerejlitutione deWaltrui 
che dar repetitione e negare il lucro • A qucjio argo^ 
mento io faccio due rij^foile . Ver intelligenza della pri- 
ma e da notare eh' è gran differenza fra la legge Diuina 
cr l'humana : percioche la legge Diuina prohibifce ogni 
peccatto , cr lo punifce : la legge ciuile or humana con- 
fentono molti mali ycr gli lafcia fenz^t punitione. Anco- 
ra la legge diuina pefa i peccati j^etialmente fecondo che 
fono ojfenfori della Diuina Maeiìa, cr perciò quelli 
riceuono maggior caligo ; ne i quali Dio e più graue- 
mente offtfo , La legge humana pel contrario pondera 

principalmente 
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'frincipiilmcnte le colpe , cr i delitti fecondo che offeth- 
dono U Kepublicd , cr turbano U pace , cr fono danni-- 
jìcatìuid£lprojiimo , cr per ciò punifccpiuiopere^ che' 
quanto è in se , maggior danno fa , cr moc^ U md^ 
[ignita deglihuomini. Et percioche parlando ingene^ 
Xdle maggior dSno fifa al profimo togliendogli cento dt$ 
cati che fe gli togliejfero uno^ cr più s'inuifchia la cupidi 
già in cento che in uno con quejìa tal prefuntione nelU 
quale/i fonda la legge da tanto maggior pena a colui,cbe 
guadagna uno , quanto guadagnar cento in fe è maggior 
danno per cóluiche gli perdevo' nuggior uifchio per; 
colui che gli gudagna , che uno , cr più prouocano 4 
giuocare : poiché da fe è maggior danno y cr uifchio di 
tnalitiaye tanto più ceto che uno quanto e lo eccedo di ce 
to sopra uno : adunque tanto debbe effere maggior la pè 
najCr per confeguente ancoraché nell'interno fieno igus 
li le colpe nello ilerno prefumeil ius ^ che non è igualc 
la colpa ne il danno \ onde rij^f onderemo alprefupostoi 
chele colpe fi pefano più fecondo ti difordine della uo^ 
lonta , che fecondo la quantità dell'opera (terna , cht 
ijuelioèlapuraz^fincera ueritdnel giudicio deWon* 
nipotente Signor Iddio , cr «e/ foro della buona con^ 
fcienzd ? che fi fonda nella uer ita : ma non ha luogo 
nel giudicio humano , che non tuie i cuori , cr // fondx 
fpejje uoltein prefuntione. Cefi neghiamo la confe^ 
quenzd, cratla proua neghiatio la prima propofitio* 
ne i ch'ila legge y che per igrali delitti , da di f guai 
pena è ingiujla ; cr queJla opinione è falfa parlan - 
do della leggi ciuile y humma\ Ict quando la epe 
ra efteriore e maggiore in uiìQ che in alcun altro, che 

que{li> 
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quefìo hijlx perche il ius con ragione prefumd cffere mdg 
"giore U colpd , che il danno . f> 
" Valtrarif^ojlaé che non baitano le leggi humane 
per aggiuflare cr mifurare la diuerfìù deUe pene con U 
diuerjka delle colpe : Che qucfto tocca aUa fapientifii^ 
ma er in tutto potente giuSbitia d iddio twjlro fignore , 
e una delle grandi c^marauigliofe opere d'Iddio dif- 
ferentiarelepene conle differenze de peccati. Ma la 
legge humana che per queào non ha forze , nè fapere ^ 
prouede con una pena a differenti colpe : cofì appica il 
ladro j che rubò cento ducati come colui che rubò miU 
le . Adunque falfd e qUeUa propofuione maggiore , td 
qual dice che la legge ciuile cheperiguali colpe da de- 
f{gì4dlipene e ingiufia : percioche quello è neceffario: 
cr ancora per minore colpa dà maggior pena : concio- 
fia , che rubare è minor peccato che biajì emare il fiomc 
Hi nofiro Signore , ìiia il ladro e appicato , cr al bia- 
amatore ft taglia la lingua . Replica un altra uolta 
lo (lefjo P . Maestro , Per un delitto non fi deono dare 
due pene : Adunque pòlche le leggi f^etialmente del no^ 
ftro regno fenza la repetitione danno pena a quelli iche 
giuocano, Seguita che detta repetit ione non gli ji da 
per pena y che d'altro mdo già farebbono due pene . A 
quelìo argomento rij^^ondiamo negando la prima prò- 
pofìtione : percioche il contrario fi fa continuamente 
dando due pene differenti y o più per un4 colpa, come 
pena pecuniaria , er carcere , o bando : percioche quan 
do la una fola non è fufftciente fi fupplifce con i altra . 
Et cofi é nel noùro propo fito : percioche la repetitione 
fola non era [ufficiente cakigo per due ragioni : runa , 

percioche 
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p^cióché U le^ge mài ca^igife in '^Utl che hone- 
{t:tmentc cr giHjiamente è guadagnato y che duole più : 
quelche fi guadagnò al giuoco fi guadagnò con atto tur- 
pe , CT dishonefto , cr conte cofd bauuta con poca fati- 
ca non duole tanto. La feconda ragione e y perciò- 
che con la repetit ione non fi caftiga eccetto colui che 
guadagna \ onde fa me]tieri un altra pena che fìa co- 
mune u colui che guadagna cr a colui che perde . 

Qui/ì rifponde airaltro principal argomcn* 
to . Cap. iòé 

Il se c ó n n o argo^rtento principale che il foprd- 
detto R. M:iellrofauuolprouare y che ancoraché U 
repetitione della cofa guadagnata jì dia per pcf/i, noH 
fabifogno fentenza di giudice ma tofto domandando- 
lo la parte é obligato a darla . La ragione e qnejla « 
La fentenza del giudice dichiaratola non fa bifogfvò 
eccetto pèrche conjii c^/ta manifesto che Ureo incor- 
fe nella tal pena . adunque poiché nel foro della rb/t- 
fcienza > nel quafe tutte le cófe fono mànifeQ:c cr chiÀ 
re a JD/o Jignor nofìro -, meno fa bifogm d'alti'O ac- 
cufatori ntxitatione : pcrcioche lo ftefo che peccò fi 
dccujit y''k^ cònfeffa ^feguita che nel foro dcVacótifcieH- 
za ^ colm che guadagnò \'\Jendo chiejìo ancoraché non 
fia dinanzi il giudice farà obligato a dare la cofa gua* 
dannata. A qu:}o diciamo y che colui che fe guada - 
gnò fojfe per legge Dìuina o naturale obligato fa- 
rebbe bifogno la fentenzd del giudice; ma fe l'obligo è 
jolamente di legge dui le j ancora ìL dare Ira 'darfferecvÀ' 

forme 
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forme di modoj che queftu legge iij^one : ciò è per mini 
: jlerio digindics . Et netlu jeconda forte di pene foprapo 
fte quale U repetit ione , il giudice non folo dichiara ina 
àncora condanna . Keplicacontra quejla rij^ojìa zirdi- 
ce, che le leggi che danno la repetit ione della cofaguadx 
gnata a giuochi di fortuna non dicono che fi debhe fa- 
re dinanzi il giudice : ma folamente dicono , che fì può 
repetire • • A quejla replica fi rijjfonde che per qucfle 
leggi che in fì>etial dij^ongono de giuochi non dichiara 
4io il modo come fi dMa fare la repetitione : debbiamo 
ricorrere al ius comune , che da la forma come le fimili 
pene fi deono domandare cardare: ciò è per Jentenza di • 
chiaratoria del giudice ^ come uogliono le leggi ciuitL 
Et ancora che la pena fi mette[fe ipfofailo , cr che foffe 
late fententie ^ fi ricerca dichiaratione o' efecutione del 
giudice. Di qucito fra gli altri dottori dice Baldo che 
mai non fi prefume che la legge condì ni alcuno fe non ms 
diante il minisìerio del giudice : di modoyche ancora che 
il reo fu priuo de beniipfo iure , mai non fi fa efequirc 
la legge fin che il giudice fentcntia la caufa . Quando la 
legge non priua ipfo iure ma pone cr fignala la pena che 
debbedare, il giudice allora non folamente dichiara effe 
re comeffo il delitto mainjiemecon quefto priua. Ve- 
dete quanto chiaro parla quijlo dottore , CT cofi è 
il noflro propofito, percioche il giudice non folo dichia^ 
ra ma condanna. Chela legge fignala la pena ma non 
condanna . Et fe quefto ha alcun dubbio farà quando il 
fatto e troppo chiaro , che non fi può coprire 3^ la pe* 
na affligge i crinhabilita la perfona: cofi come e la pena 
dcffere infame , 0 la pena difcommunicatione . arcete. 

C^di 
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crdi<luejlo mi riporto d quel che di [opra ho detto. 
Mi nelle pene douc fa bifogno minijìerio d buomOyCT 
efecutionc fempre fa bifogno che interucnga Fautori- 
ritd del giugdice . Quefto tengono communemente^ 
tutti i dottori y come refcrifce il Felino . Di forte , che 
re{la ineffere (y intiera la noflra determinatione ^ che 
colui che guadagnò giuilamente di ragione nonèobli^ 
gato a darlo ancora che gli lo domandaffe la parte fin 
che il giudice dichiari j o condanni , cr comandi che 
il dia . Contra queilo replicò lofieffo dottore , dicen^ 
do . Se ciò che tu guadagnaci non e di colui che per- 
de finche gli lo applichi il giudice yfeguita che coftui 
più toilo domandaua quel che non era fuo y^percon 
fequente era ingiuda la domanda . A quejìo diciamo 
cVè giufta la domanda : perciochc auuenga che ancor 
non jìa fuo ,cio che domanda editai qualità ^chtdo^ 
mandando il può far fuo , e l^gg^gH da quejìa at- 
tione conditionale che fe il domandajje , il giudice gli 
lo faccia dare , come nel capitolo noue fu dichiarato} 
rij^ondendo ad un argomento. 

Rifpofta fatta ad una obiettione , che un dot-» 
to religiofo fece ali* Autore . Alqualc TIl- 
iuftrisfitiio & Reuereiidisfimo Cardinale di 
Toledo frate Francefco Simenez coman- 
dò che ucdelVc laprefcntc opera . 
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Contru U ftefju detcrmiiutione fopradcttd argomen- 
U quello reu^rendo Padre allegando U Ugge uUinM (Ul 
titolo del configlio del Re neUu particuk ultimaoil tetto- 
re dcUuquale puroU per puroU è quejlo . 

AtKor<i uogliarj^iq p che giuria, tutti quelli del no- 
Jlro conjìglio di ofieruare quejie ordinationi ,c::rdi pd- 
gxr le pene [e ui incorrc\JerO yO' di manifeflarlo a noi 
imo duU'ultro ogiiiuoUa che uUuloro notitiaueneffe^ 
ZtH ftpcjjcro : nelle quali pene da queda bora condan - 
niamo quelli che ui incorreranno ipfo iure , di modo che, 
tojlo Junio obligati:inforo conjcientiea pagar detta pe-- 
na 0 pene nelle duali incorrejjero jenza che ui fìa ne fi 
ajì>etti altra dichiaratione ogniuolta che il delitto faro, 
occulto* Dalla qual legge inferijce que{io Kjcuerendo,vd 
dre che le pene yche mettono le Icggicontra igiuocato 
riobligano nel foro dellaconfcicnza fenza che fi affetti 
altra dichiaratione.A che nj^ondiamo , che la legge al- 
lagata parla particolarmente con quelli del configlio cr 
in cafo molto strano de\ giuochi per confeguente 
non fa contra noLltem.DaUa materia O'cafi de giuochi 
infieme con ejjere itrano dal cafo della legge non fifa in 
cjfamcntione : ondefiha per delitto , deLbiamobauer 
ncp^foal ius comune. Aiicora quejla legge non falò non 
fa contra noi^ma e in nostro fauorc:perciochefe la intcn 
tione dei'rincipifojje iìata nella legge degiuoM conda 
nare ipfo iure ui haurebbono mejje le cUfijuUchein que 
fiamettonoicioé yche tofto fofjero ohligatiinforocon' 
fcientiea pagar rejlituire la cofa guadagnata fen- 
zachefiaj^ttci altra dichiaratione : onde poi che non 
nifi mettono qut{ìe parole , e molto chiaro quanto lira- 
J no 
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no ftd 'cio che fi allegxdd nojlro propofìto . AncQ^ 
Td fr 'le peneaUc quali condunnu la legge ipfo iurcfo^c 
ro obltgatia pagar , cr ojfcrifcei trafisgrefforicomc 
uogliono alcuni dottori fenza effer chie{li né dichiarati 
per giudice , non farebbe fiato bifognc nella fopradett<i 
legge aggiungere giuramento né giurare che le paghe^ 
ranno . ere poi che dice la medeftma legge : NcUe^ 
quali pene da queiia hora condanniamo tutti quelli ch^^ 
ui incorrejjero ipfo iure. Et poi che oltru queftojì 
aggiunge giuraìnento , CT aUe altre claufule : ciò è ,di 
modo ,chù toJio.crc.Chiaro è che per folo il tenore del 
la legge ancora che condanni ipfo iure^ niuno è obligato 
ad offerirft cr dar la pena fe non farà dichiarato o dimM 
dato . Come conjìa chiaro per il capitolo^ cum fecun^ 
dum leges , Do«e in cafo che quelli che trattano no, 
farle o inccftiy jwt^zÌ Q maritaggi , o che la dontut chq 
fi marita con colui che la trajfe fuori di cafa difuq pa, 
dre cotitra la uolonta del padre , cr lo heretico , cr. al- 
tri in altri oxfi fono condannati ipfo iure ncUa coì^fca:* 
tione de' beni: ma fin che fieno per fentenza dichiarati 
nongH li pofjono torre nè fi può fare la efecutione , nè 
loro fonobligatia dargli . Et in qucflo modo fi deb - 
he intendere la g'ofa , cr quel che l'Abbate dice , Bone 
per qtu'fta glofa limitano ijuella ghfa , che dijfe,che la 
^ena mejfa dalla legge mn obliga nel foro della cqnfcien 
zaycccctto fc no fojje meffx ipfo iure p la glofa di quella 
clemcntiìUy che allora 'iogliano che jia obligato alla re 
{litutione : ma fi debbe intendere corne^ $ è detto precede 
do dicki i ratione , cr non d'altro modo • per con- 
fequente meno far a obiìgaio quando la legge non conda 
'♦.'^ na 



nn ipfo iure , ne mette pena hte f mtentie ; md folamen^ 
te U figndx , cr Uf^ià U iichUrdtione al giudice con- 
forme dUaformu che dd und glofd , [opra il primo capi 
toh de rcfcriptis nel libro fejlo : cr d quel che notdno i 
cdnonijli . Et in cfucfto modo mettono pcnd le leggi che 
pdrldno de' giuochi fecondo chedifoprafu dichiarato 
infuo luogo . Dt modo che credo fofle la intentione 
di qnejlo reuerendo padre più tofto di darci arme per la 
nohra difefa , che d'impugnare la noftra uerita . Itera, 
Acciocbe con un chiodo ne cacciamo un altro ddurri- 
mo qui in noflro fauore la legge regale . Laquale c 
IjueSta . Et fi truoua nella rubrica de Rettori nel libro 
delle preìnaticbe regali, legge decima. Altreft non fi 
foglia pena alcuna di queUe che difpongono le leggi ^né 
ii-queUc che fi mctteffero per la noftra camera ne per 
qualunque altra opera più fenza che prima le parti fie 
no afcoltate^cr fententiatecontra quel che uincorreffe 
Tò p'er fentenza diffinitiua , cr che in queiio non faran^ 
no il contrario per te nè per altra perfona per lorò aua 
ìi di dar la fentenzd sfotto pena di pagarne il doppio. 
Di modo , che queda legge f^re\f amente diceche le pe- 
ne me/Jè per le leggi regali non jipoffono domi dare aua 
ti che fieno fentetitiatedijfinitiuamente . Onde e in pie - 
de la glofd d un decreto , che d'ce il medefimo . Et poi 
cheniuna Ugge che parla de giuochi , dice che colui 
che guadagnajfcipfo iure fia obligatoalU reftitutionc 
fenza fentenza -, feguita che la noftra detemùnationcè 
in fuo uigore . Me d.^ firn amente aduffe lo fteffo religio^ 
fo contra noi un parafo in alcuni capuoliche i noftrife- 
renifimiVnncipi Don Fernando e Donna ìfabeUain 

feuiglia 
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SeuiglU ordinarono Vanno M D. Altrefi^ che non con 
fentano giuochi prohibiti^nci riduttiloro , CT e/e^/a - 
fcano le pene delle leggi che dij^ongono jopra i giuochi 
fedelmente Jenza ifiganni y ajìntie , cr fi audi . 

Da quejìe parole argomenta in queflo mcdo . La cfe 
cutione prefupone condunnagione ; queila legge coman 
da a' giudici che efequifcano le pène mejfe contra igiuo- 
catori . Seguita che per le leggi de' giuochi fonoy^ia in 
dette pene condannati . Etperconjeijucntc non fame- 
Stieri nuoua dichiaratione , A quìjìo rij^ondiamo^ che 
poi che quejìe parole non riuocano il tettore delle altre 
leggi y nè lo mutano y $lntende che in qutjìo mcdo uuo^ 
le che fi efequifcano dette pene: nclqual modo lele^gi de 
.giuochi dijl'ongono : ciò è , dopo condannati igiuocato 
ri per fentenza.Fercioche alcune leggi deono concor^ 
dar fi con altre. Tercioche fe il fopradetto parafo fi 
doue(fe intendere di pura efecutione '.farebbe contrario 
a)nolte leggi-^f^etialmentealla fopradetta legge decima 
de* Rettori^ laquale uuoleche in ogni modo proceda fen 
tenza aUa efecutione . Ancora j^e(fe uolte qucfio nerbo 
. efequirefimette per giudicare efecutore fi mette per 
giudice . Et che queiìa fia la nera intelligenza fi uede 
per la forma deUe parole . Now dice folamente che c/è- 
^quifcano le pene, ma aggiunge fedelmente ^ CT fenzd 
fraudi, ere. Et cofi fi conforma con detta legge decima 
foprapofta de* Rettori , cr fecondo quella fi debbc iute- 
der^: di modo ,che quefta parola efequire ua con quelle 
che feguono fedelmente , ere Come chi dice , quando fi 
efequiranno dette pene ; ciò Cj dopo la dichiarationcyUo 

N gliano 
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gitano chefief^quifcMio inurmctefU^fciclmente.c^Tc. 
Vcrciochi fe qut^iio tcjlo ulkgito ft doueif: intendere pu 
rumente , cr dcUx efecutione fola dijlruggerehbe tutte 
le altre leggi che parlano di qucjìa materia. ìlchenon 
è da penfare . Adunqt4e jì debbe intendere fecondo la me 
te del legislatore • Vercioche come dice Baldo . Le leggi 
non fi dcono intendere giudaicamente fecondo che la let- 
tera fuona , ma fecondo la intentione cr fenfo loro . Re^ 
{ta un dubbio : colui che perde fe può ritenere quel che 
perde , o s é obligatc nel foro della confcicnz<x 4 darlo a 
colui che guadagnò t come altro debito liquido • A que- 
fio fi rif^onde , che poi che dandolo potcua tofio doman 
darlo ancora il può ritenere : percioche chi ha attione ad 
alcuna cofaMcoraha eccettione car difcfafel ha tielle 
fue mani . Almeno fin che fia condannato per il giudice . 
Ancora in giuocarecontra la prohibitione della legge, 
cr per confegumtc in danno et offefa della Kepublica CT 
in offefa di Dio ambidui comettono cofa turpe cr disho- 
neSìa : cr però è migliore la conditione di colui che poffe 
de, Dimodoychefe colui che guadagnò Iha^ fi reità con 
elfo non gli lo domandando : cr fe colui che perde ancora 
non gli l'ha domandato meno è obligato a darlo . Uem. 
Ogni uolta che alcuno cornette atto prohibito per legge 
come promejfa , o contratto , o altra cofa di che poteua 
nafcere obligo per hauerlo la hgge prohibito. ceffa l obli 
go diefequirlo come fe Konfojje paffato cofi nel princi^. 
pale come nell acce(]orio , cr dipendente . O ueramente 
beato colui ilquale è lontano da quedi lacci : colui uera- 
mente e libero cr nobile ilquaU non c fottopodo auitij : 
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nix hoggimui perj^noiiri demeriti d tanto errore c uetiis 
to il mondo , che fono glìbuominiuituperati )c non fono 
uitiojì . Non hdnno perualorofo colui che non biaùemdy 
né per magnifico colui che non égiuocatorc . O cieca ù 
gnoranza , perche toglie alla uirtu il fuo proprio uoca- 
boloj Cr lo dai al uitio . llgiuocatore chiami magnifico: 
tufaìli che nonèfc non auaro,o prodigo yO pazzo > o tut 
to queiho cr molto più : partiti dalla compagnia deChri 
Stiani maladetto errore , poiché ti ucdi per quefta fcrittu 
ra cofi dichiarato cr condannato . Et co fi piaccia al no* 
{Irò pientifimo Dio , che lafciati i giuochi cr glifcher* 
zi > fi àieno gli huomini al feriojo , cr dadouero ; 
^ percioche a quello fi c debitore ilgiuderdo- 
nedeUa beatitudine. Adquamnos 
perducatipfe fublimus Devs 
Crgloriofus , qui uiuit 
in eternum • 
Amen • 
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* ABCDEFGHIKLM N 

Tutti sono quudernii eccetto N , 
ch e duerno. 
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